IL FEUDATARIO 

SCENE DEL 
MEDIO EVO DI 
CARLO 
RUSTICINI 

Carlo Rusticini 



Digitized by Google 



IL PICCOLO ROMANZIERE 

IN FAMIGLIA 
Volume Sesto della Eaccolta 

11 Feudatario 

RACCONTO 

L' Ultimo AbBncèrage 

Uncòonto. 



Digilized by Google 



r 



i 



Digilized by Google 



Digirized by Google 



— Allora siate maledetto in etorno, e possiate 
morire come un traditore I 

Pag. 30. 



Digitized by Google 



IL FEUDATARIO 



Scene del Medio Evo 

DI 



Carlo Rusticini 




FIRENZE 
Tip. Popolare di Eduardo Ducei 

Via [lolla Cliic™ N. IC2. 



ISTI 

Digitized by Google 



slbjr Google 



AYTH ,HN (DIAO. 

C. G. Stima Omire 1870. 



Digitized by Google 



Digilizsd by Google 



AI LETTORI 

I , l'i \ ' < *1 

Signori lettori, gentilissime lettrici; 
ecco eh' io mi presento per la prima 
volta a voi con un Hbriccino scritto 
coirintenzione di farvi passare un' ora- 
Ve la farò passar bene o male? Me lo 
direfe appena : terminato di leggerlo. In 
quanto, a me ho fatto tutto quello che ho 
potuto perchè non vi resti noioso tanto, 
da chiuderlo prima d'averlo finito. 

Essendo la prima volta che. metto 
in luce i miei poveri scritti, m'immagino 
già di vedere un professore di lettera- 
tura, e per conseguenza un purista, far- 
mi il viso arcigno e le boccaccio: a che, 
dirà, a che questo libro? non e' è nulla 
da imparare, non e' è erudizione, non 
c' è forma classica in nessuna sua parte, 
quindi è un libro inutile. Ed ecco il li- 
bro belF e sentenziato. Ma io non voglio 
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il parere di questi signori, perchè il libro 
non è per loro. 

Il racconto il Feudatario lo pub- 
blico per dare al popolo un' idea delle 
condizioni, in cui si trovavano nel Me- 
dio-Evo i paesi governati a Feudo. Non 
è un racconto storico, perchè non c'en- 
trano personaggi storici, e perchè i fatti 
narrati non sono accaduti; tutto è di mia 
invenzione, persino il nome del paese, 
onde evitare tuttociò, che possa far cre- 
dere storico il mio racconto. Se questo 
sarà accolto favorevolmente, ne pubbli- 
cherò altri, che ho già abbozzati, inti- 
tolati: V Alchimista, il Capitano di ven- 
tura, la Monaca, la Strega ecc. 

Genova 23 Aprile 1869. 

Carlo Rusticini 
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Due contadi in stavano appoggiati ad uu mu- 
ricciuolo nel piazzale della chiesa di Roccabclla. 
col viso rivolto al castello del Conte Ugo, che 
sorgeva sopra una collinetta poco lungi di là, 
sormontato dalla bandiera feudale, che portava 
per impresa un !upo in campo giallo. 

I due contadini, uno si chiamava Beppo e 
1' altro Piero, continuavano un discorso di già 
cominciato, allora nelle bocche di tutti quei buo- 
ni villici, e che versava sulle angherie, tasse, bal- 
zelli di Messere il Conte Ugo, come essilo chia- 
mavano. Una bile mal frenata rendeva orribile il 
viso di Piero; i suoi occhi schizzavano fuoco, lo 
labbra erano tumide, le vene della fronte gonfie 
e sporgenti più delle rughe stesse; stringeva vio- 
lentemente, e tanto che ne tremavano , le mani, 
e scagliandole infuriato verso il castello, diceva: 

- Che la peste si colga quanti sono in que- 
sto castello ! 

- Per carità, soggiungeva il compagno, por 
carità, Piero mio, sta cheto ! Non sai che una 
parola sola ci può rovinare ? 

- Lo so ! lo so ! ma non mi posso trattene- 
re dal maledire quei cani! Rapirmi la figliuola! 
Chi sa che cosa ne faranno là dentro della mia 
povera Maria! 
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fefil poiver uomo .piangeva di dolore e di 
rabbia. Beppo si studiava consolarlo, ma non tro- 
vava le parole; finalmente gli venne una beli' i- 
dea in testa, e disse al compagno: 

— Sta' cheto, amico; tua figlia ti sarà re- 
stituita sana e salva. Non sei il solo! quei ma- 
ledetti di lassù : t* hanno rapita anche a Vieri! 

1 - Si, hanno rapita la 'figlia, la bella To- 
nietta, la conosci, bene, a Vieri il boscaiuolo, che 
T avéa fidanzata : a mio figlio ' Giacomo. Poveri 
giovani,! si volevano un bene dèi rrioudo ! : 

— Ma' che il conte Ugo ci abbia da render 
tutti infelici? E non gli bastano tasso, balzelli, de- 
cime/proibizione di passeggiar la notte, proibi- 
zione di portar 'armi, elio ci rapisce le donne V Ah 
che gli venisse il vermocaue ! Se tutti fossero del 
mio parere, quei cani di lassù so la filerebbero 
pei- 1 altro mondo! Ma i miei compatriotti se le 
soffrono in pace, piegano il .collo, son divenirti 
vigliacchi!..:' ' ( "-.' J \'" 1 " It -^ 1 'V \ 

Beppo, che' a : tal punto voleva condòrre l'a- 
mico,.' 1 interruppe, e presolo per uri bràccio, gli 
Sissé: " 

— No, non è vero, per Dio! Non siamo vi- 
gliacchi ! Vieni nel bosco dolio streghe, 'e vedrai 
se lo siamd : ! " -' ■ ' '"' ' ' " ; ; "' ! " 1 

— Una congiurai - domandò a voce bassa 
Piero, e por la gioia i suoi occhi brillavano. 

' '-'Taci! Vieni, e vedrai. Il Sole è calato 
dietro ai mouti. 'È l'ora. Andiamo.' 
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Mentre clie Beppo così parlava, uscivano dal 
castello due bravacci armati coni p] e ta mente. A- 
vevano faccio sinistre f Q si fregavano le mani 
dalla gioia. Piero e Beppo appena vedutili, si ac-r 
covacciarono dietro a un folto cespuglio, onde 
cansar parole, giacché quegli .scherani attacca- 
vano hrìga con ogni vassallo che venisse loro 
veduto, e spesso menavano lo mani. La mogli e 
le figlie dei contadini non uscivano mai sole di 
casa, per timore d' essere oltraggiate da quegli 
uomini bestiali, che si facevano lecita ogni cosa; 
ma pure ben di frequente accadevano rapimenti 
di donne, che se non volevano essere malmenate, 
e stare lungi dai loro parenti senza mai vederli, 
chiuse continuamente in una camera del castello, 
dovevano promettere ai bravacci di pagare appe- 
na libere un grosso riscatto. Molte giovani, che 
non potevano pagare, erano fatte seguo ai più. vili 
insulti ed oltraggi, (li quella canaglia licenziosa; 
le più animose s' uccidevano, altre tentavano la 
fuga; ma raggiunte dai bravi erano , trucidate; 
altre languivano nei sotterranei; altre finalmente 
accondiscendevano alle voglie degli sgherri. 

' Era questa la condizione di Roecabella, che 
oltre a ciò era gravata da .tasse d' ogni sorta; 
ognuno dei suoi abitanti nell 1 inverno, doveva 
portare tutti i giorni innanzi alla porta del ca- 
stello un ramo cT albero per fornire di )egna ÌÌ 
castello; alla ricolta del grano, e d' altri legumi. 
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ogoì cento moggia di tali generi se De dovevano 
recar venti al castello; le frotta erano divise per 
metà. S' aggiunga a tutto questo, che se il ca- 
stello abbisognasse di riparazioni, dovevano i la- 
vori essere eseguiti dai vassalli senza pagamento 
di sorta; nessuno doveva portar armi, nessuno 
uscir di casa dopo le ventiquattro e prima del 
sorger del Solo. Molti infrangevano quest' ordine, 
sicché avvenivano spesse volte zuffe coi bravacci, 
pagamenti di molte ingenti, e perfino Decisioni. 

Questo era lo stato di tutti i paesi gover- 
nati a feudo, salvo qualche rara eccezione. Ma 
ritorniamo ai nostri amici. 

Il caso volle che gli scherani venissero a 
fermarsi presso a quel cespuglio ov' erano nasco- 
sti i due contadini. Uno dei oravi, detto io Spac- 
cia, per la sua prontezza di mano, disse al com- 
pagno, chiamato Sbriga presso a poco per lo 
stesso motivo. 

- Ehi ! Che ne dici. Sbriga ? la non fa nna 
bella giornata quella di jeri ? 

- Per Dio! se fa un bel giorno! Povero 
Duca Ottone, quando s' accorgerà che gli abbiam 
rapita la moglie! 

- E che bella donna che è ! Io che la por- 
tai ìn braccio, e che ho avuto tempo da squa- 
drarla da capo a piedi, non ho mai visto donna 
più bella e più perfetta. E sì in vita mia ne ho 
bazzicate tante ! 

- Come se la passerà bene il sig. Conte con lei! 

- Certo, soggiunse Spaccia, ma non gliela 
invidio; ne ho assai della Tonietta. 
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— E per me ne ho anche troppo della Maria- 
Un muggito rabbioso si fece sentire. 

- Sarà il vento - Disse Spaccia, dopo es- 
sersi guardato attorno. 

— 0 qualche cane sbandato - Aggiunse ]o 
Sbriga. - K come ne sei contento della Tonietta? 

— Non ci e verso di farla acconsentire; di- 
ce che ha lo sposo, e che, se anche non V avesse, 
non sarebbe mia. Oh! ma lo sarà, lo sarà anche 
a costo d' accopparla. 

- Maria non vuol saperne delle mie premu- 
re. Faccia come le aggrada. Dei!' oro ne ho, e 
coli 1 oro si compra anche 1' anima d' un papa, 
pensa dunque se non si può avere una donna! 
Certo che il Conte avrebbe fatto meglio a darmi 
un pugno di fiorini, che quella monachella. Ma 
ora l'ho ebisogna che me latenga , e me la goda! 

Piero, fin Ja quando avea sentito nominar 
la figlia, aveva brandito il pngnale, che nonostan- 
te la proibizione portava sempre con se. Beppo, 
accortosi dell' atto, lo afferrò pel braccio, dicen- 
dogli sottovoce: 

- Non vedi che sou corazzati? È difficile 
Deciderli, e poi l'assassinio darebbe sospetti, il 



10 udito dai bravacci, e creduto da essi un soflSo 
di vento od un nrlo di cane. 

Uno squillo di tromba risonò nel castello, e 

1 1 eco delle colline lo ripetè lungamente, sceman- 
dolo grado a grado, finché cessò del tutto. 
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- Andiamo, disse Sbriga al compagno, è 
1' ora di cena. - E s' incamminarono verso 11 ca- 
stello. 

I dne contadini, partiti che furono quei tristi, 
presero un sentiero occultato da aite piante; cam r 
minarono lunga pezza, ed alla fine arrivarono in 
una valle cupa, fiancheggiata da due mccioni al- 
tissimi, anneriti alla lor cima dai colpi dì fulmi- 
no. La valle ora tutta piantata di castagni altis- 
simi. e rigogliosi, fuorché nel mezzo ove scorreva 
il fiume Nero, così chiamato pel colore del suo 
fondo. La luna splendeva, e 1' acque dei fiume 
alla sua. luce parevano acciaio abbrunito e lucen- 
te, ed i monti lontani, per dir come direbbe un 
Tedesco, sembravano spettri neri e giganteschi 
allineati in battaglia. 



1 All' entrar dei due amici nel bosco, una figu- 
ra nera usci dal vuoto tronco d'un vecchio e tar- 
lato-castagno. Altri l'avrebbe presa per una delle 
streghe che credevano infestassero il bosco, e cer- 
tamente al vederla si sarebbe segnato, e l'avreb- 
be data a gambe. Bebbo e Piero erodevano, come 
tutti gli altri, alle streghe, ma non s'impauri- 
rono al veder quella figura, il primo perchè sa- 
peva di che si trattava, il secondo perchè non 
aveva altro m capo che congiura e vendetta. L 'no- 
mo nero al vederli gridò : 
"- Olii viene? 
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- Amici per la vita, e per la morte. - Ri- 
spose Beppo. 

Quasi per iucanto sbafarono di dietro agli 
alberi molte persone, che sirintrinsero attorno ai 
nuovi venuti. Uno della brigata domandò ? 

Che novelle, Bòppo * ; '' . ' • : ' ; '' 

- Buono e 'cattivo ncll' i stesso tempo, Vieri. 
Eccoti Piero il mugnaio' clic vie'n dcrnostti. Au- 
dio a lui hanno rapito la figlia. 

"-'Vigliacchi, disse Giacomo, il figlio di Bep- 
po, -vigliacchi! assassini! sfogarsi sullo nostro 
donne! Maledizione ad essi ! 

4-i-;!"Tl Conte, soggiunse Beppo, le' ha fatte ra- 
pire per darle in ricompensa ai suoi cagnotti, 
allo Spaccia ed allo Sbriga. Ma, ringraziatene 
Iddio, ]e nastro fanciullo non cedono alle brame 
di quei due tristi. 

- Povera Touietta! E come l'avete saputo? 
- chiese 'Oiacomo : " . 

- t'ho udito dagli stessi scherani, o c'era 
anche Piero. '"'*' 

Il Piovano' che fino allora era stato silenzio- 
so, assorto in una dolorosa meditazione, foVse nei 
tristi casi che abbiamo accennati, fattosi avanti 
1 domandò : 

- Beppo, parrai abbiate dotto, che il Conto 
le ha fatte rapire pei suoi bravacci. Che hanno 
fatto costoio da aver questo premio? qualche nuo- 
vo delitto ? 

- Si! Per ordine dello stosso Conto hanno 
rapita la moglie del duca Ottone! 

• Il Feudatario ■ - 3' ■■- 
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- E a eie ? 

- Per disonorarla ! 

- Mio Dio, disse il Piovano volgendo gnoc- 
chi al cielo, e soffrì questo mostro ? 

Per alcuni m'nuti regnò t-a i congiurati il 
disordine. Chi diceva una cosa, chi un altra; chi 
voleva assaltare fin d'allora il castello, e chi 
temporeggiare. Alla fine il Piovano ristabilì l'or- 
dine, e fattosi in mezzo a loro disse : : 

- Non più parole, che n' abbiam già dette 
troppe; ai fatti. Voi, Beppo, andatene domattina al 
duca Ottone; fate di trarlo dalla nostra, e che ci 
venga a tV: aiuto. Armi ne abbiamo; coraggio 
assai. Allorquando suonerò tutte lo campane a 
sturilo, armatevi e state p*onti innanzi la chiesa. 
Iddio sarà con noi, perciè vuole che i suoi figli 
siano liberi. Inginocchiatevi tutti. Vi debbo be- 
nedirò. 

Tutti obbedirono. Quegli uomini, dallo cui 
bocche un momento prima uscivano maledizioni 
e bestemmie, ora mormorano una preghiera. Quelle 
mani che poco fa stringevano il pugnale, ora sono 
strette in atto divoto. Il Piovaro gli benedì, 
e mentre alzava su di loro la destra, un raggio 
di luna ne illuminò il viso scarno e rugoso per la 
vecchiaia, ma che allora sembrava ringiovanito, 
tanto ardeva del sacra fuoco della libertà. 

IV. 

Il sole spuntava dietro ad un' alfa monta- 
gna, e dardeggiando dietro ad e~sa i suoi reggi, 
la faceva rassomigliare ad un vulcano in attività. 
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Due belle contadine stavano ad una finestra dei 
castello, divisa in mezzo da unaeolonnina di marmo, 
dalla quale si vedeva tutto il paese, e che era 
proprio rimpetto al solo nascente. Le giovauette 
erano Tonietta c Maria. Esse piangevano, e tratto 
tratto si abbracciavano confondendo le loro la- 
grime, che brillavano dei colori dell' iride pei 
raggi del sole, che cadevano sopra di esse. Cal- 
matesi alquanto, Tonietta diceva: 

— Vedi, Maria, laggiù presso la chiesa, la 
mia-casa come e bella, vedi la finestra della mia 
stanza? Chi sa mio padre cosa farà! 

— Piangerà, come il mio. 

— E il mio sposo come era buono! come era 
bello il mio Giacomo, e quanto mi amavi. ! 0 ma- 
donna santissima, fa^ che lo rivegga ! E tu. Ma- 
ria, non l'hai V innamorato ? Non è an gran do- 
lore T esserne lontana senza speranza di rive- 
derlo ? 

— Corto che lo è ! Io voglio bone a Ncncio, 
ma non gli ho mai chiesto se mi ama, perchè 
son troppo povera egli è ricco; 

— Se la Madonna ci fa uscir di qui, vedrai 
che ti sposerà. Senti ! La campana suona la messa 
del Piovano; è domenica oggi; chi me 1' avrebbe 
detto domenica scorsa, da qui a otto dì non sen- 
tirai la messa in questa chiesa! Ed era la messa 
dello sposalizio, che dovevo sentire, e invece... 

Uno scoppio di pianto le soffocò le parole. 
Maria pianse anch'essa. Quauto è profondamente 
sentito il doloro dai contadini ! 



Digitized by Google 



IL FEUDATARIO 



Uno strepito di passi sì fece udire dal cor- 
ridoio attiguo alla camera delle prigioniere, che, 
asciugatesi appena le lagrime, videro spalancarsi 
la porta ed entrare lo Spaccia. 

— Madonna, aiutatemi! — disse Tonietta. 

— Non c'è aiuto, rispose il bravo, di Ma- 
donna o di diavoli che tenga, signora monachel- 
la LE tu, continuò voltandosi a Maria, vattene 
di qui ; e' è lo Sbriga che ti vuole. 

La poveretta tremando come una foglia aprì 
la porta c se n' andò. Uscita che fu, Io Spaccia 
diede la stanga alla porta, depose il cappello di 
ferro e lo spadone, s' accostò a Tonicità, e, pre- 
sala per le braccia, le disse: 

. — Ih! la bambina che ha gli occhi rossi, 
e che non fa che piangere! ti guasterai la bocca, 
sai ; vicu qua, siediti presso a me, e discorria- 
mola un poco da amici. . , 

Cosi dicendo la trasso presso ad una cassa, 
ve la fece sedere a forza, e continuò : 

— Orbene, amabile orsicebiotta, ti sei ancora 
addimesticata? vuoi essere mia? sei muta? apri 
quel bel bocchino da baci. 

Visto che la giovane taceva, gridò infuriato: 

— Rispondi una volta, vuoi esser mia,? 
... — No. - Rispose timidamente Tonietta. 

— E sempre la stessa istoria! 

E accompagnate queste parole da un'orrìbile 
bestemmia, dette una tale spinta alla fanciulla, 
che andò a battere del capo contro al letto, e 
smarrì i sensi. Spaccia, vedendola stesa per terra, 
gridò accostandosele : 
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— Al/.ati! sta' sn! Non farmi la mòrta! 

t Per tatti ì demonii dell'inferno ! continuò, 
scoteudola fortemente, sta' su ti dico ! Domine, 
aiutami! Clio la fosse morta davvero? Uccidere 
una giovanotta, una fanciulla cosi bella! Vorrei 
mi cogliesse il malanno piuttosto che averla uc- 
cisa ! Oh! apre gli occhi! Respira... è viva. 

. -., Uccidetemi, disse languidamente la fan- 
ciulla, ma non mi tormentate a questo modo! 

— E ti tormento? sei la gran sempliciooa ! 
Sii mia, e vedrai se ti amerò-, 

— ~<$io, rispose Tonietta, eh' era giunta ad 
alzarsi da terra, no, e poi no ! Piuttosto mi 
butto giù da questa finestra, che esser vostra! 

— E perchè non mi vuoi? 

— Perchè siete un mostro ! Perchè avete tra- 
dito mio padre ! 

Spaccia montava sempre più sulle furie, il 
suo viso diveniva sempre più rosso, e con voco 
strozzata dalla collera, disse : 

— Vuoi morire? vuoi precipitarti giù dalla 
finestra piuttosto che essere mia? Ebbene, vacci. 

La prese per la vita e la trasse verso il bal- 
cone deciso di buttarvola. 

— Ancora una volta, vuoi esser mia? 

— No ! 

É già presso alla finestra ; la fanciulla si 
aggruppa con tutta la forza che ha itila colon- 
netta di marmo. Spaccia non ha più nulla d'uomo, 
sembra una belva, e tenta gettar giù la pove- 
retta, quando ad un tratto muta pensiero; un 
lume di ragioue lo illumina, fa uno sforzo tale, 
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che la giovane lascia la colonna, e sempre cin- 
gendola per la vita, la buttò più morta che vìva 
sai letto, apri la porta, ed uscì a precipizio. 

V. 

Uscita Maria dalla camera, si trovò faccia a 
a faccia colio Sbriga, che le accennò bruscamente 
di seguirlo ; la fanciulla intimoriti! tremava cre- 
dendo dover soffrire qualche brutalità. Guardò 
colla coda dell'occhio la sua guida, e vidi che 
era assorta in una cupa meditazione, che corrugava 
la fro::te, e si stropicciava violentemente la barba 
rossiccia, lunga quanto quella d 1 un cappuccino, 
e sormontata da due mustacchi fieri c marziali. 
Il timore di Maria crebbe ancor più quando lo 
Sbriga, passato un corridoio lungo ed oscuro, si 
fermò m una cameraccia grande, bassa, umida, 
carica di ragnateli e quasi scura del tutto. 

Entrati entrambi là dentro, lo scherano 
guardò d; sulla porta, se s' accostava nessuno, 
indi chiuso 1' uscio, ed accostatosi a Maria, cosi 
le disse : 

- Sentitemi, e non abbiate paura, che non 
sono mica un orso da farvi tremare in questa 
maniera. Voi non vi sapete che f.ire di me, ed 
io tanto meno di voi. Non voglio impicci donne- 
schi. V'ho rapita perchè il Conte ciò voleva. Perù 
noti ho intensione di farvi alcun male. Solo as- 
coltatomi bene. - 

Finito quest' esordio, e- stropicci itasi di bel 
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nuovo la barba, quasi per raccogliere lo idee, con- 
tinuò : 

- Il Conte mi aveva spedito collo Spaccia 
per un'impresa. Ci ha fatta rapire Madonna Ul- 
rica, moglie del duca Ottone; perchè farne non 

so, ma credo che ne voglia fare basta non son 

discorsi da tenersi con una ragazza onesta, come 
siete voi. Dunque 1' impresa era scabrosa, sapete, 

Ìicrò a risico di dover menar le mani con tutto 
e lancie del Duca ! Buon per noi che ci siamo 
travestiti da frate e in grazia d' un abito strac- 
ciato, che copriva la corazza, siamo entrati in ca- 
stello, ed aspettato che la Duchessa uscisse in 
giardino, te 1' abbiamo imbavagliata, e caricata- 



segreta ; ma e' era il fossato ; come si fa a pas- 
sarlo ? In giardino e' era una scala lunga, 1 ab- 
biamo posta sul fosso come per servire da ponte ; 
siamo usciti; i nostri ci aspettavano in uu mac- 
chione, e via al nostro castello. Il Conte, contento 
dell'impresa, appena arrivati, fece chiudere la Du- 
chessa in una camera, e ci chiamò, Spaccia e me, 
e disse : — Amici, giacché abbiamo mani in pa- 
sta, io voglio ricompensarvi. Soche tenete d'oc- 
chio due fanciulle del paese; rapitecele. Qual' è 
quella, che più ti piace, Spaccia?— La Tonietta. 
— Tri staccio non sei di cattivo gusto ! E per te, 
Sbriga, non farebbe la Maria V — Io restai im- 
palato; avrei piuttosto volato, che m'avesse dato 
un pugno di bei fiorini di S. Giovanni, che voi ; 
ma ae io rifiutava, chi sa che diavolo mi snreb- 



lela sulle spalle, siamo usciti 
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bc. cascato sullo coma! Insomma acconsentii, "e"..' 
vi abbiamo rapilo. - 

Non c'era necessità alcuna di raccontar que- 
sto fatto a Maria, ina lo Sbriga era uno dì que- 
gli uomini, clic, se accennano ad un fatto, non 
possono lasciar di raccontarlo ; e forse, clii sa, 
che non avesse immaginato di far servizio a noi, 
che, se non fosso questo soo discorso, non sa- 
premmo alcun particolare del rapimento di Ma- 
donna L'irica; se il lettore non erodesse ciò, se 
no. vada a Roceabella, corchi negli archivi parroc- 
chiali la relaziono dei fatti narrati, e da narrare, 
scritta o firmata dal piovano Bonaventura, e ri- 
troverà il discorso dello Sbriga, tale e quale l'ab- 
biamo riportato noi. 

-Finito il racconto, lo Sbriga stette alquanto 
in silenzio, quindi, stropicciata por la terza volta 
la barba, disse : 

- Il motivo per cui son venuto qua, si è 
por darvi delle buone nuove. 

~ E quali? 

- I vostri e quei di Tonicità fanno dì tutto 
per liberarvi. C'è una congiura. 

- E il ('onte ne sa nulla? 

- No. Io non gli dirò nulla. Anzi farò clic 
caschi nelle mani dei congiurati. 

- iì, riuscirà la congiura'? 

- Cr^do di sì. 

- Mio Dio ! vi ringrazio ! 

In questo mentre sentirono un grido dalla 
stanza di Tonietta, c il passo d' un uomo, cho 
correva a precipizio giù dalle scale. Corsero alla 
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camera, e giunti presso la porta, lo Sbriga disse : 

— Entrate voi sola, ma... 

E fece col dito seguo di tacere. Dopo partì, 
e Maria entrò nella camera. - i ■■ 



Il Conte Ugo passeggiava immerso in cupi 
pensieri nella gran sala del castello; ì suoi occhi 
balenavano, e a quando a quando le labbra gli 
si componevano ad un sogghigno infernale. Fat- 
tosi ad una porta della sala, gridò; . j- 

- Spaccia ! 

Di lì a poco comparve lo scherano; il Conte 
gli s; accostò, e fissatolo bene in volto, disse: 

- Eri tra le braccia di Tonicità, che non ti 
sei fatto vedere? 

- Giuraddio! messere, che se Tonìetta non 
cambia, divengo matto! 

Bah! Non c' è la spesa, dacci dell' oro, 
e vedrai che sarà tua. 

- Eh ! L 1 ho perfiu voluta buttar giù nel 
fossato, mi;, non c' c verso. 

- Sai che c' e una provvigione di buona 
acquetta di Perugia, che la non falla; puoi ser- 
virtene per essa. A proposito d'acquetta, hai pre- 
parato aneli' clissìre che t'ho detto? 

. — Messer sì. 



d'oro, e il vino in quella d' argento; non è vero? 



- VI. 
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- Bene; chiama la gente del castello che 
venga qui; intanto vado addobbarmi. 

Usciti che furono entrambi, la sala si riem- 
pi di scherani, servi, lance spezzate e donne. 

Quando a Dio piacque il Conte entrò nella 
sala vestito riccamente. Assisosi sul seggio feu- 
dale, disse allo Spaccia ; 

- Vanne da parte nostra a Madonna Ulrica, 
nostra amata Signora, e dille che la desideriamo 
alla nostra presenza. 

Spaccia obbedì. Di 11 a poco comparve la 
duchessa Ulrica, bella e sul fior d tìgli anni. Una 
catenella d' oro, a cui era unito il ritratto del 
Duca suo marito, le pendeva sul sono; i suoi passi 
erano titubanti. Il Conte vedutala appena scese 
dal seggio, le s" inginocchiò davanti, baciò k sua 
bella e bianca Rianimi, indi condottala a sedere 
sul seggio feudale, cosi le disse : 

- Madonna, un'antica ruggine per avventure 
amorose di gioventù, era tra il Duca vostro ma- 
rito, e me, io voglio riconciliarmi con vostro 
marito, quindi v'ho fatta venir qua; perdonate il 
mezzo poco gentile, per iscongiurarvi a pregar 
vostro marito a pacificarsi con me. Io mi prostro 
a' vostri piedi pregando vene. 

Ulrica volle parlare, e rimproverar il Conte di 
quanto lo avea fatto, ma restò zitta, perchè era 
sola, c senza chi la difendesse. Il Conte ripeteva 
la proghiera; la Duchessa al fine, facondo forza 
a sè stessa, rispose: 

- Alzatevi, messere, in nome di mio mari- 
to, la pace è fatta, e l'amicizia stretta. 
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- Allora ci convìen sigillarla con tìn brin- 
disi, all'uso dei nostri cari mouti della Germa- 
nia. Spaccia, qua le coppe. 

Indi presentando la coppa d' oro alla Du- 
chessa ; 

- Per voi, disse, ho fatto recare un elissire 
dolce come il vostro sguardo, amabile come voi. 
AH 1 eterna nostra amicizia, madonna. 

- Sì, all'eterna nostra amicìzia. 

Toccati insieme i bicchieri, bevettero. Il Conte 
accompagnò Ulrica alle sue stanze, indi, torna- 
to nella sala, congedò i vassalli, immerso nuo- 
vamente in cupi pensieri. 

Pochi minuti dopo un paggio entrò nella 
sala, ed inchinatosi al Conte. 

- Messere, disse, è qui Mitdouua GeHrudo 
vostra consorte, che vi domanda. 

- Che venga ! - rispose U Conte, crollando, 
Come uomo impazientito, le spalle. 

Il paggio usci. DÌ lì a poco comparve Gel- 
trude cogli occhi bagnati di lagrime. S'accostò 
al Conte, e gli disse : 

- Ma dunque vostra moglie non conta più 
nulla? palesate apertamente che siete stanco di 
me; ma che cosa vi ho mai fatto? Parlate; se ho 
qualche torto, so ho commesso qualche fallo, di- 
temelo per carità, che son pronta a ripararlo an- 
che col sangue; ma toglietemi da questa ango- 
scia ! 

- Non ho nulla con voi. - rispose fredda- 
mente il Conte. 
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- Ma perchè dunque m' odiate ? ' Son tre 
giorni che non vi ho veduto ! 

- Ma dunque avrò da starmi sempre attac- 
cato alla gonna? Non son uomo da far tali sman- 
cerie. Ho un castello, una terra da governare, 
sicché non ho da sprecar tempo con voi. 

- Ma lo sprecate colla moglie di un altro! 
Le baciate la mano, l'amate! 

- Chi vi ha detto ch'io l'ami? 

- Ma perchè V avete fatta rapirò ? 

- Non ho da render conto a voi di ciò che 
io fo. Uscite di qui. 

- Esco; ma sappiate che c'è nn Dio che 
vede tutto, e non lascia impunito il delitto. 

Ed usci, Raccolta ogni cosa sua, fuggi dal 
castello e nulla mai più se ne seppe. 

La fronte del Conto all'udir le ultime parole 
di Geltrud'j si corrugò; i suoi occhi girarono 
sospettosamente dintorno. Quindi disse: 

- Un Dio?... ma che? sono un Limbo da 
trovarmi paura della versiera?... Ah! Ah! la 
vendetta è la più bolla cosa del mondo, pascersi 
dell' agonia di chi ci oltraggiò, vederne le pene, 
i moti convulsi!... non v'na piacere al mondo 
che uguagli questo ! 

In questo mentre entrò Spaccia, e avvici- 
natosi ai Conte, gli disse all'orecchio: 

- Venite a vederla! 

Gli occhi del Conte lampeggiarono sini- 
stramente. Usci dalla sala ed entrò nella camera 
della duchessa Ulriea. 
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VII. 

Uscita la duchessa Ulrica dalla gran sala, 
si ritirò nella sua' stanza. Sentitasi ivi ad un 
tratto mancar le forze, sì gettò sopra un seggio- 
lone; chiuse gii occhi, ma le pareva veder ogni 
cosa cambiar di luogo, rovesciarsi, raddrizzarsi 
nuovamente, prender figura umana, poi di spet- 
tro, venirle contro, sogghignarle in viso, minac- 
ciarla e strapazzarla. Vedeva suo marito morire 
trafitto dal conte; ma tosto le veniva in mente 
l 1 amicizia stretta pocanzi, e in cuor suo deride- 
va la propria illusione. Apri gli occhi, ma una 
nuhe rossa pnrea le impedisse di discernere gli 
oggetti; a poco a poco la nabe diminuiva d' in- 
tensità, o vide a bella prima gli oggetti doppi, 
poi le due immagini riunirsi ìu una sola. Provò 
ad alzarsi dal seggiolone, ma ricadde sfinita ; 
senti una fitta al cuore, poi un brivido generale 
per lo membra ; il freddo sì cambio in un calo- 
re insopportabile ; un sospetto ,lc venne in capo, 
sospetto clic presto si reso certezza pel sentirsi 
rodere internamento da quel calore; ossa si con- 
torceva come una serpe, gridando per lo spasimo. 

Era ìn questo stato, allorché enlrò il Conto; 
Ulrica lo nconobl>e. allungò le braccia per allon- 
tanarlo, e volse altrove la testa. Il Conte così lo 
disse: 

- Madonna, mi cacciato? L' amicizia e fatta 
tra noi,lo sapete! L' elissiro, e qui ridova orri- 
bilmente,. la suggellò! ;i . ...... 



Digilized by Google 



90 



IL FEUDATARIO 



- Il veleno ! - gridò la Duchessa. 

- Si, il veleno — rispose freddamente il Con- 
te - il veleno. Vi ricordate del mio amore, e del 
vostro rifiuto? Eccomi vendicato! Io godo del 
vostro spasimo t ì! veleno non v'ucciderà che do- 
mani; ad ogni istante vi cresceranno i dolori; io 
starò presento alla vosira agonia; la mia vendetta 
deve essere compiuta ! 

- Uccidetemi dunque; o datemi quel pugnale, 
che mi ferirò da me stessa. 

- Pèrdereste irremissibilmente l'anima, se 
v 1 uccideste. E poi a che prò' trafiggere il vostro 
bel seno? Basta il veleno, madonna; domani, mor- 
ta che sarete, vi renderò a vostro marito; ei non 
sì potrà Ugnare. 

- Mandatemi un sacerdote; fate ch'io vegga 
Ottone prima di morire. 

- Allora siate maledetto in eterno, e possiate 
morire come un traditore! 

Prima di dir queste parole, Ulrìca facendo 
forza a sò ste?sa e soffocando il doloro, si alzò 
in piedi, fece un passo verso il Conte, gli teso 
contro la destra, e disperatamente pronunciò quel- 
le parole. 

Ugo empio ma superstizioso, come lo erano 
tutti a quei tempi segnatamente gli " uomini ca- 
richi di delitti, non potè sopportare il fascino 
terribile degli occhi di Ulrica, nei quali era con- 
centrato tutto lo sdegno dell' anima, e sembrando- 
gli che quella maledizione venisse da un ente 
sovrumano, andò alla porta sempre seguito dalla 
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Duchessa, tentò aprire 1' uscio, ma lo sguardo di 
Ulrica, ch'egli non poteva a meno di riguardare, 
lo intimoriva; il terrore s'era impossessato di lui, 
e lo faceva tremare verga a verga. Alla fine apri 
e chiuse nuovamente la porta perchè Ulrica noi 
segaitasae. 

Vili. 

É ormai tempo di ritornare alla T ometta. Le 
mìe lettrici, se pure ne avrò, avranno palpitato 
per essa, e non ò giusto i! tenerlo più a lungo 
incerte sulla sorte della misera villanella, che, ser- 
vendoci della facultà che hanno gli scrittori di 
tornare addietro nel tempo, ritroveremo nel suo 
letto, né svenala, ne in sensi, ma in uno stato 
di stupidità, in cui 1' avevano immersa gli stra- 
pazzi di Spaccia. 

Maria, lasciato lo Shriga, entrò nella carne • 
ra, temendo qualche malanno. Il veder Tonietta 
stesa sul letto, colle vestì scompigliate, semisve- 
nuta, con tutte le tracce d' una sofferta violenza, 
la rinfrancò vieppiù nel suo sospetto. Corse alla 
sua amica; le parlò, ma nulla; né un movimen- 
to, ne una parola di risposta; pianse, e le sue 
lagrime cadevano sul volto della compagna, ma 
non valevano a farla destare; alfine disperata ac- 
costò la bocca all' orecchio dell' amica, e le disse: 

— Tuo padre... Giacomo. . 

A quei cari nomi la fanciulla si scosse: fis- 
sò coi suoi grand' occhi Maria, e: 

- EOb^ue, disse, che fa il mio sposo ? È 
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qua? Con mio padre? Ma no, non o vero, io so- 
no in prigione... 

— Tuo padre e il tuo sposo sono d' accordo 
con tutto ii paese; verranno a liberarci. 

— Madonna, ti .ringrazio. 

— Ma taci: se ci sentissero quei dei castello, 
saremmo rovinate; scendi d,il letto, e ti dirò tutto. 

Le ravviò le vesti, i capelli; la condusse al 
balcone, e ve la fé' sedere appresso. Un moto di 
terrore scosse Tonicità , ricordando la scena di 
poco prima; si ritirò nell'angolo della camera più 
loutano, o condottavi Maria, le domandò novelle 
dei suoi, come le hvava sapute, in somma mille 
coso. Maria le narrò quanto aveva udito dallo 
Sbriga, e passarono insieme oro rose felici dalla 
speranza di vedere ben presto i loro liberatori. 

: IX. 

Beppo in tutto questo frattempo non eia sta- 
io collo mani in mano, anzi avea compiuta una 
missione di granito importuosa pel paese. Era an- 
dato al castello del Duca Ottono; avea parlato col- 
lo stesso Duca; e n' aveva avuta una lettera pel 
Piovano di Roccabella, ed un bel pugnale per sé; 
giacché nel Medio-Evo era U3o presso i castella- 
ni di fare ricchi presenti ai legati che loro erano 
inviati con buone nuove. Almanaccando mille cose 
su' quella lettera, giacché ii Duca non gli aveva detto 
1' animo suo, in sull 1 imbrunire (era appunto lo 
stesso giorno della scena crudele del conte Ugo 
con Ulrica) se ne venne al suo paese. Per via 
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incontrò un giovanotto di bella presenza, chia- 
mato Nencio, anch'esso della congiura; vedutolo 
appena: - ■■ ■ ■ 

- Nencio, disse Beppo, sei qua? 

- Ebbene, com' e andata la faccenda col 
Duca? 

- Fai ricevuto cortesemente, ed ebbi dalle 
mani dello stesso Duca una lettera pel Piovano 
ed un pugnale per me. — Cosi dicendo mostrava 
a Nencio una superba lama di Damasco, sormon- 
tata da un' elsa <r argento. - 

j- Bollo! — disse Nencio, visitando l'arma 
con occhio- da esporto conoscitore - bollo davve- 
ro ! bisogna piantarlo nel cuore di quei cani di 
lassù - ed accennava il castello — E nella lettera 
che o' è-*' ■'■ 

" - Noi so; ina spero che sarà per noi. Dia- 
volo ! non c' è ncanco da dubitarne ! 

- Se lo fosse ! ! Potremmo liberare il paese 
da un tiranno, riavere ic ragazze che ci hanno 
rubate. Oh! Maria! Maria! se Ì! cielo ci secon- 
da, sarai mia sposa! - "-■ 

Dorante questi ed altri discorsi erano arri- 
vati alle falde del monte, sul quale era il castel- 
lo del Conte. Era. una montagna orrida, tutta 



lare nella valle cho couduceva al bosco delle 
Streghe. 

Stavano per discendere nella valle, allorché 
videro venire dal castello uno scherano. 

- Beppo, disse Nencio, andato al bosco, io 
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terrò <T occhio costui, che non ci spii; caao mai, 
lo acconcerò a dovere. 

I due amici si separarono. Nencio si assise 
sopra un masso per non darà sospetto allo sche- 
rano, e per vederne la direzione. 

X. • >- 

Lo Sbriga s' era partito in sui far della se- 
ra dal castello, fingendo di dovere andare ad una 
vicina borgata per visitare un amico; ma in real- 
tà per andare al bosco delle Streghe, e patteg- 
giar coi congiurati per dar loro in mano il Con- 
te. Cammin facendo calcolava quanto dovesse 
chieder loro; ora fissava venti zecchini; pia poi 
raddoppiava, triplicava, quadruplicava, quintupli- 
cava la somma; poi la diminuiva di dieci, ora di 
venti, ora di cinquanta, poi 1' accresceva di nuovo 
senza venir mai a capò di nulla. 

Era 11 11 per fissare addirittura ottanta fio- 
rini, quando vide Nencio seduto sul sasso. Questo 
incìdente gli ruppe il filo delle idee, per dar luo- 
go ad un altro ordine d' idee, che s' aggiravano 
sopra sospetti, insidie, e simili coso. Conturbato 
s 1 accostò a Noucio, e gli disse burbanzosa mente; 

— Ehi, giovinetto, sì sta a guardar la luna? 
La campana del castello suonò il coprifuoco. Pa- 
ga cinque fiorini per la trasgressione alla legge; 
animo, se no ti sbrigo in men che si dice un 
amen. 

- Cinque fiorini a to'? allo Sbriga? Al ra- 
pitore di Maria? Delle pugnalate! 
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Snudarono entrambi il pugnale, e s' avven- 
tarono uno all' altro con forza. 

Le lame si spezzarono, perchè incontrarono, 
una la corazza dello scherano, e 1' altra il giaco 
di maglia di Nencio. Comincio una lotta dispe- 
rata colle armi che ci die natura. Entrambi ten- 
tavano di gettare 1' avversario in un precipizio, 
sull'orlo del quale combattevano. Sbriga ebbe la 
peggio, giacché la spada gli s'impigliò t>-a le 
gambe, c lo fece cadere nel precipizio con tanta 
forza, che poco mancò noi seguitasse Nencio. 

Dopo alcuni secondi Nencio udì un rumore 
sordo, ora il corpo dello Sbriga, che aveva rag- 
giunto il fondo del precipizio. 

XI. 

Beppo non si era di molto allontanato dal 
compagno; era salito su d' un poggio, o di là 
guardava attentamente ciò che accadeva. Più d'u- 
na volta volle gridare; ma se lo sentivano nel ca- 
stello ? Era beli' e spacciato. Volle soccorrere l'a- 
mico; ma la lettera che aveva in dosso rischiava 
di perdersi nella lotta, e con essa ogni speranza 
di sommossa. Vide finalmente Io Sbriga cadere 
nel precipizio, ed appena Nencio fu a' piedi del 
poggio, Beppo scese giù a tutta corsa è: 

- Nencio, disse ridendo, lo Sbriga s' è sbri- 
gato davvero, neh ? 

- È andato a servire da cena al lupo. 

- Per bacco! Risparmia anche al lupo la 
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fatica di farlo a pezzi. Ma, dimmi, la vuoi apo- 
sar davvero Maria? 

— Certo, se sarò vivo. Darei quant' ho per 
farla mia. 

Cosi parlando erano arrivati all' imboccatura 
del bosco delle Streghe. La stessa voce della sera 
innanzi gridò il chi viene, ed ebbe in risposta il 
solito amici per la vita, e per la morte, a cui 
tenne dietro un' esclamazione della sentinella, che 
gridò: - Beppo -. In un attimo il bosco fu ri- 
schiarato da molte fiaccole, e i congiurati si ra- 
dunarono sotto un gigantesco castagno; il Piova- 
no era in mezzo, e per il primo rivolse la paro- 
la ai nuovi venati: 

— Beppo, come è riuscita la vostra amba- 
sceria ? 

— Messere, parlai al Duca, e n' ebbi questa 
lettera per voi, ed un pugnale per me. 

Cosi dicendo si slacciò il mantello, il giu- 
stacuore ed il giaco di maglia, ne tolse la lettera 
e la porse al Piovano, che fattesi accostare due 
faci, lesse ad alta voce. 

La lettera custodita gelosamente negli ar- 
chivi di Roccabella fu da me letta, e per meglio 
dire decifrata; era scritta in un italiano somi- 
latino; il suo tenore era il seguente: 
Al magnifico Messere 
Ei. Piovano de Koccabklla, 
Lo ho mi le Duca. Othone 
Pbieoa hal Domino nostro Jesu Cbristo 
Omne felicitate et consolatone. 
Amen. 
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Ifauendo avdito el nostro legato Beffa 
df 1 Gapfini, el leda la fistola vostra, magno 
gavdimento et delectatione hauemmo, in vedervi 
fronti ud uendicare li torti, le angurie et le la- 
troierie di Messere el conte Vgo, latrane et ty- 
ranno non solo, ma etiam rafitore da donne et 
mogli altrvi. Berlocche noi accediamo di venir 
ad combattere el castello con li nostri masnadieri 
et machine de gverra, et ad assvmere orane de- 
sfendio et cvra sera noi, fvrchè el castello uen- 
gha incendiato et desimelo, et messere lo conte 
Vgo imfenduto ad va merlo de el svo castello. 
Al novo die con là gente d" arme et colle ma- 
chine de qverra, nosco m'vmroe, et andarono 
cantra el castello. Lo altissimo et saccentissimo 
Edeo ve dea la sancta sva face et benedictione 
en està vita de fvrgatione, et la sancta grolia 
et beatitudine in V altra. 
Amen. 

Un mormorio d'approvazione sorso tra i con- 
giurati. II Piovano ripiegata la lettera, o posta- 
sela in seno, disse: 

- Fratelli, domani quando la gente del Duca 
sarà in vista del paese, farò .suomr le campane 
a stormo; armatevi, e trovatevi tutti sul piaz- 
zale della chiesa; io vi seguirò per confortare chi 
avesse bisogno di me. Se il Signore ci concede 
vittoria, non vi trasporti il desio di bottino ; voi 
che avete le spose, le figlie, e lo sorelle da li- 
berare, sia vostra cura liberarle subito. Sia la 
vostra una vendetta nobile, generosa, e non tru- 
culenta. Iddio vi benedica. 
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Si spensero le faci, e tutti s' avviarono per 
.diversi sentieri alle loro case. 

XII. 

Soli' albeggiare del giorno seguente, la piaz- 
za di Jìoecabella eri piena di gente d'ogni sor- 
ta ; cLi si fosse presa la briga di visitar le case, 
non v'avrebbe trovato nessuno : tutti erano sulla 
piazza; vecchi e giovani, uomini e donne ave- 
vano lasciate sole (e cape , per essere spettatori 
dell'arrivo delle schiere del Duca. Alcuni erano 
saliti sul tetto del campanile, altri tenevano in 
mano le funi pronti a suonar le campane. 

Finalmente aopra una collinetta distante un 
cinquecento passi dalla chiesa, comparvero le 
prime schiere, poi le trombe, poi i fanti, e final- 
mente ì cavalli carichi di macchine da guerra 
e provvigioni. Al veder quelle schiere un eccoli, 
eccoli generale s'udì per la piazza; le campane 
cominciarono a suonare ; le trombe del Duca a 
rispondere. 

(ìli armati che erano sulla piazza sì posero 
in ordino; un vecchio gonfalone turchino con 
una torre in mezzo (arine (io! paese) era alla te- 
sta di epe! piccolo esercito. Allato al gonfalone 
v'era la tromba cho già fu del comune, ed ij 
Piovano. Si posero in marcia, e raggiunsero le 
schiere del Deca sulla strada del castello. Là 
fecero breve sosta, iodi si diressero uniti al ca- 
stello, e vi arrivaruuo in breve. 

Il ponte levatoio era stato alzato, la saraei- 
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nasca calata; gli assediarci si posero con somma 
alacrità a rizzare due arieti smisurati contro la 
porta ; ed a buttare pietre nel fossato, onde, rotta 
la porta, poterlo varcare. Noi li lasceremo in 
questo lavoro per entrare nel castello. 

' XIII. 

Il Conte dormiva, quando cominciarono a 
suonar le campane. Quel suono lo destò, e, po- 
stosi a sedere sul letto, diè di piglio a un cam- 
panello, lo scosse furiosamente, chiamando ad al- 
ta voce lo Spaccia. 

Lo scherauo entrò nella, stanza, e, profonda- 
mente inchinatosi era per chiedere al Conte ciò che 
voleva. 

- Che diavolo di baccano, domandò il Conte 
senza lasciargli aprir bocca, fanno quei male- 
detti del villaggio a quest'ora? Non sanno che 
vi sono dei galantuomini che dormono? 

- Abbrucia in qualche parte, perchè suo- 
nano a stormo. 

- Vorrei abbruciassero tutti ! va' a vedere se 
vedi fumo in qualche parte! 

Spaccia aprì una finestra alta e stretta col 
sesto acuto e colle imposte di vetri colorati ; guar- 
dò per bene da ogni parte, e disse : 

- Non vedo nulla nel villaggio. 

- Che fossero le mie fattone di là dalla col- 
lina? 

- Sarebbero corsi ad avvisarcene. 

- Eh, al 1 come si fa nella confusione, e 
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mozzo addormentati"? Va', manda cola Stocca colla 
metà delle lancie. 

— Vuol dire con cinquanta? '■ 

— Si, in tua malora! Digli che galoppi alle 
fattorie, ma che non pigli la via del villaggio, 
che pigli il sentiero, va'! 

Spaccia obbedì; poco dopo ritornò, e disse: 

— Son partiti. 

— Vieni, disse ii Conte, clic e'er«- già vesti- 
to, andiamo sulla torre più alta, se si potesse 
veder qualche cosa. •■ " ■! • ■>■ 

Salirci, i duecento. e più gradini d'una scala 
a -chiocciola, ed arrivarono sulla piattaforma della 
torre, su cui sventolava la bandiera. '■>' 

La torre era in mezzo d' un cortile quadra- 
to, formato dal corpo del castello, che, invece di 
tetto^ aveva un vasto torrazzo merlato, nel quale 
erano schierate varie balestre ricoperte d' una 
fitta tela, onde le intemperie non le danneggias- 
sero. V erano anche fornelli per farvi bollire olio, 
o. acqua, o pece da buttar giù in caso d' asse- 
dio, e cataste di legna secche. 

Ai quattro angoli del castello sorgevano 
quattro torri celle, ed al di là di qnesto v'era il 
fossato, di cui abbiamo già accennato. ' - * 

: Appena arrivato sulla torre, il Conte sentì 
uno squillo di trombe; guardi da tutte lo parti, 
e finalmente gli vennero vedute le schiere, che 
s'appressavano. Voltatosi tutto sorpreso allo Spac- 
cia, disse : 

— Ecco lo schiere del Duca, va', da' ordine 
che si levi il ponte, e si cali la saracinesca 
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saranno più di cinquecento.... mettiti iu arme.... 
corri... e quei cinquanta che ho mandati via... 
maledetto fuoco... maledette campane... va'... ma- 
ledizione... siamo senza provvigioni... 

Scese dalla torre, ed andò ad armarsi; passò 
in rivista i suoi cinquanta armati ; sali con essi 
sul torrazzo; fece scoprire le balestre; apporre al 
fuoco le caldaio, pronto a non cedere finché non 
avesse buttata l'ultima pietraie versata l'ultima 
goccia d'acqui.'' 

xiv,;^, : 

Gli assedianti avevano già rizzate le mac- 
chine, riempiuto a due terzi" il fossato, quando 
un messo del duca Ottone, suonando la tromba, 
c sventolando una bandiera bianca, chiese d'en- 
trare nel castello. Il ponto fu calato, la saraci- 
nesca alzato, il messo introdotto, e quindi chiusa 
nuovamente !a porta. 

Il messo venne guidato sul terrazzo innanzi 
al Conte, e così espose la sua ambasciata: 

- Messer Conte Ugo, il magnifico Duca- 
Ottone mio padrone e signore, mi manda a voi, 
onde gli rendiate la moglie, e lasciate in sua 
balia questo castello, se volete evitare inutile spar- 
gimento di sangue. 

- Ehi! balestrieri! - disse il Conte - ecco 
una bella pietra — e indicava il malaugurato - 
da lanciare al Duca. Scagliatela. 

I soldati furono dintorno al povero messo, 
gli legarono mani e piedi, lo posero su una ba. 
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lastra, e sghignazzando lo videro andare in aria, 
descrivere una parobola, e cadere in mezzo agli 
assedienti. 

Il Duca veduto l 1 oltraggio fattogli, diede il 
segno del combattimento. 

In un attimo gli arieti cominciarono a muo- 
versi ed a colpire; il ponte essendo di legno fu 
ben presto rotto, la saracinesca sola resisteva a 
quei colpi tremendi. I soldati del Duca dentro 
alle torncelle mobili saettavano quei del castello, 
giù dal quale piovevano sassi in gran copia, frec- 
cio e liquidi bollenti. 

Da più ore durava questo combattimento; 
molti assedianti erano chi morti, e chi feriti ; 
quei che stavano agli arieti erano stanchi. Beppo, 
Nencio, Giacomo, Piero ed alcuni altri s'aggiun- 
sero loro; scostano l'ariete, lo lasciano andare, 
la saracinesca vacilla; spesseggiano i colpi; essa 
cade. 

I soldati del Conte, visto ciò, calarono col 
Conte stesso nel cortile, per resistere a quei di 
fuori. 

Frattanto i fossati erano stati riempiuti di 
pietre, molte scale s'erano appoggiate alle mura. 
Molti salirono sulle mura, altri entrarono nel cor^ 
tile. Lo Spaccia e gli altri scherani del Conte, 
vista la mala parata, se lu dettero a gambe per far 
bottino e fuggire per un andito segreto loro noto; 
la trama non riuscì, perchè incontrarono su per 
le scale quella fratta d' assedianti che aveva 
scalato le mura; s' impegnò una zuffa terribile; 
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nei del Conte furono vinti. Spaccia se te svignò 
al castello. 

Il Conte venne fatto prigioniero dai nostri 

Suattro amici Piero, lìeppo, Nencio, c Giacomo, 
opo aver ricevute più lente. II Duca intimò si 
desistesse dalle armi. 

XV. 

Finita la mischia, e cessato il rumore, il 
Duca cìiiesc al Cpnte. 

— Mia moglie ?■ 

— È nello mie stanze. 

— Precedetemi, e guidatemi dov'è. 
Salirono le scale, e traversata la gran sala 

entrarono nella camera ove abbiali. o lasciata la 

L' infelice si dibatteva colla morte; il suo 
volto era divenuto scarno c nero. li Duca a quella 
vista pon potò frenare le lagrime; Ulrica lo vide 
e disse : 

— Ottone!... sei tu?... io muoio... il Conte... 
m' ba avvelenati). 

E spirò. 

Il Duca snudato il pugnale volle piantarlo 
in cuore al Conte, ma poi mutato pensiero, lo 
afferrò pel braccio, e, trattolo alla finestra che 
porgeva sul cortile, gridò: 

— Soldati ! Ecco l'uccisore di mia moglie. 
Appiccatelo aì inerii di questo castello 
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XVI. 



Partiti che furono il Conto e il Duca, per 



doro a visitare il castello per trovare le .prigio- 
niere; dopo aver molto girato e rigirato le tro- 
varono. 

È inutile descriverne la gioia e gli abbrac- 
ciamenti che succedevano in quella camera. Noi 
salteremo di piè pari ventiquattro ore per vedere 
che cosa accade a Roccabella. 

Il giorno dopo si fecero i funerali alla Du- 
chessa, mentre il corpo del Cunte tirava calci al* 
rovaio, penzolando da un merlo del castello, cir- 
condato da un nuvolo di corvi, e il giorno suc- 
cedente a questo, le esequie pei morti uell' asse- 
dio. La domenica appresso Giacomo sposò To- 
nietta, c Nencio Maria. 

Un mese dopo Roccabella aveva mutato a- 
petto ; il castello era stato atterrato. Il duca Ot- 
ione governava saggiamente; tutti erano coutenti 
per la liberazione del loro paese. Il Piovano aveva 
terminata la storia degli avvenimenti, che abbia- 
mo narrati, colle seguenti parole. 

Et in ovine cosa àemana uedcmo el dito de 
Beo, el quale li del/di impuniti non lassa, et la ver- 
me semper remvnera. Amen. 



andar da Ulrica, i nostri quattro 




FINE. 
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- Colpisci, Moro, colpisci; Don Carlo- disarmato 
sfida te, e tutti quanti gl' infedeli. 
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Non meno bello dell'Afa^ dei Mar- 
tiri e del Renato è questo romanzetto, 
finora pressoché sconosciuto in Italia, 
come tanti altri romanzi eccellenti, tra 
i quali citerò la Palude del Diavolo di 
G. Sand, la Colomba di P. Merimèe e la 
Picciola di Saintine per tacere di altri 
molti. 

L' Italia è priva di una vera lette- 
ratura romantica. I pochi romanzi che 
possiede sono stupendi, ma sono pochi; 
ed è per questo che gli editori ricor- 
rono a romanzi stranieri, soprattutto fran- 
cesi; ma sia il cattivo gusto degli edi- 
tori, sia il cattivo gusto della nazione, 
al presente non ci regalano, fatta qual- 
che rara eccezione, che stupiderie, scem- 
piaggini ed immoralità. Walter Scott, il 
Manzoni inglese, non si legge più, Cooper 
è poco conosciuto, Dickens anche meno, 
Ruffini pochissimo, Heyse niente del tutto; 
ma in cambio di questi sommi, gli Ita- 

L' Ultimo Abenciragt 4 
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liani conoscono e^ustano ìn sommo gra- 
do Sue, Kock, Dumas e comp., roman- 
zieri, il primo stravagante . ed immorale, 
il secondo lubrico, il terzo leggero leg- 
gero c spesse volte stupido. ' ■■' 

Ma neppure i capolavori italiani sono 
popolari come dovrebbero essere; un 
operaio conoscerà i Misteri di. Parigi, 
ma non i Promessi Sposi, Marco Viscon- 
ti, Ettore Fieramosca, Niccolò de' Lupi, 
La Madonna d'fmbevera. Gli editori stam- 
pano e ristampano romanzacci orribili, e 
lasciano da un canto le magnifiche Scene 
storiche del Medio Evo del Santarosa, 
superiori di molto ai romanzi di Varese, 
alla Margherita Pusterla ed a certuni di 
Guerrazzi. 

Ma finiamola qui che non voglio 
fare il predicatore. Solo vorrei che le mie 
parole facessero un po' di buon frutto, 
e che sr apprezzasse davvero il bello 
in letteratura. . .in >i »■) ini;. : 

-; . -•. ■■ .11 h .->-■ .i-i 

. u »... ,; Genova Si Gennaio {809. . 

-(in "... [ .i ; h^^Ti^i^ 
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Allorché Boabdil ultimo re di Granata, venne 
costretto ad abbandonare il trono dei suoi padri, 
si fermò sulla vetta del monte Padul. Da questa 
prominenza si vedova ÌÌ mare, ni quale se n'an- 
dava l'infelice monarca onde imbarcarsi per l'Af- 
frica; si vedeva pure Granata, la Vega e lo Xenil, 
in riva al quale erano rizzate le tende di Ferdi- 
nando ed Isabella (1). Alla vista di cosi bel pano- 
rama, e dei cipressi che ombreggiavano ancora 
qua e là le tombe dei mussulmani, Boabdil si die 
a piangere. La sultana Alsca sua madre, che as- 
sieme ai grandi, i quali pel passato formavano la 
sua corte, 1' accompagnava nell' esilio, gli disse: 
« Ora piangi come una donna un regno, che non 
hai saputo difendere come un uomo ». Calarono 
giù dal monte e Granata sparve per sempre ai 
loro sguardi. 

I Mori di Spagna, che dividevano il destino 
del loro re, si sparpagliarono in Affrica. Le tribù 
dei Zegri e dei Gomeli si stabilirono nel reame 

(1 : Re e Regina di Spagna all' epoca della caO' 
ciata dei Mori. 
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di Fez, da dove erano originarii. I Vanegas o gli 
Alabi si fermarono sulla costa tra Orano ed Al- 
geri; e finalmente gli Abencèragi si stabilirono 
nei dintorni di Tunisi. Fondarono essi in vista 
delle rovine di Cartagine una colonia clic al gior- 



Queste famiglie recarono nella nuova patria 
i ricordi dell'antica. Il Paradiso di Granata ri- 
maneva nella loro memoria. Le madri ne diceva- 
no il nome ai bimbi ancor lattanti. Esse gli cul- 
lavano cantando lo romanze dei Zegri e degli 
Abencèragi. Si pregava ogni cinque giorni nella 
Moschea rivolti verso Granata. S' invocava Al- 
lah (2) onde riconducesse i suoi eletti in quella 
terra di delizie.,. Indarno il paese dei Lotofagi (3) 
offriva agli esiliati le sue frutta, le sue acque, 
il suo verde, il suo sole: lungi dalle Torri Ver- 
miglie (4) non. v' erano uè frutti soavi, nè lìmpi- 
de sorgenti, nè fresca verdura, nè sole degno d'es- 
sere guardato. Se si mostravano a qualche pro- 
fugo le pianure di Bagrada (5), scuteva la testa 
e diceva sospirando: « Granata! » . ,, ■ , 

Gli Abencèragi più di ogni altro conserva- 
vano uaa memoria fedele ed affettuosa della pa- 
tria. Essi avevano abbandonato profondamente ad- 

.2' Nome di Dio presso i Turchi. 
;] Mangiatori di terra. 
i.4. -Torri dei palimi di Granata. ' ''i ' 
(5) Fertile regione J»U' Affrica. u -- 
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dolorati il teatro della loro gloria, e le spiagge 
che fecero cosi di sovente echeggiare del grido 
di guerra : « Onore e Amore ». 

Non potendo più maneggiar la lancia in quel 
deserto, e coprirsi dell'elmo in quella colonia di 
lavoratori, si erano dati allo studio dei semplici, 
professione ^stimata dagli Arabi come la guerra. 
Cosicché questa schiatta di guerrieri, che dappri- 
ma faceva ferite, ora s' occupava dell'arte ili gua- 
rirle. In ciò essa aveva conservato qualche cosa 
del suo genio primitivo, giacché i cavalieri hene 
spesso colle proprie mani medicavano le ferite al 
nemico che avevi no abbattuto. 

La capanna dì questa famiglia, che in altri 
tempi possedeva palagi, non era edificata nel pic- 
colo borgo degli altri esiliati, alla falde cioè del 
monte Mamelifa; essa era costrutta fra le rovine 
stesse di Cartagine, alla spiaggia del mare, nel 
luogo dove S. Luigi morì nella cenere, e dove si 
vede al giorno d'oggi un eremitaggio maometta- 
no. Dalle mura delia capanna pendevano rotelle 
fatte ili pelle di leone, cho sopra un fondo az- 
zurro portavano dipinto duo selvaggi, che con una 
mazza percuotono lo mura di una città (6). At- 
torno allo stemma si leggeva questo motto: « È 
foca cosa; » era lo stemma e l'impresa degli 
Abencèragi. Lancie ornate di pennacchi bianchì 
e turchini, veenhie giubbe di raso erano collocate 

(6) II testo: deux Jigttres de sauvages ìirisant une 
ville' avee une massue. 
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presso alle rotelle in mezzo a scimitarre e pugna- 
li. V'erano ancora sospese qua e là manopole, 
freni ricchi di pietre preziose, staffe d'argento, 
lunghe spade, il cui fodero era stalo ricamato 
dalle mani di principesse speroni d'oro che le 
Isotta, le Ginevre e le Oriano posero un tempo ai 
piedi dei cavalieri. 

Appiedi dì codesti trofei di giurìa, sopra 
alcune tavole, erano collocati i trofei d'una vita 
pacifica; erano piante còlte in carte nella som- 
mità del monte Atlante e nel deserto di . Saha- 
ra (7), e parte colà recate dalla pianura di Granata. 
Le une erano proprie ad alleviare i dolori, del 
corpo, le altre stendevano la loro virtù perfino 
nei dolori dJi' anima. 

Gli Abencèragi stimavano più. delle altre 
quelle piante ebe servivano a calmare vani rim- 
pianti, a dissipare le folli illusioni, e quelle spe- 
ranze di felicità, che ad ogui istante nascono c 
svaniscono. Disgraziatamente quei semplici ave- 
vano virtù opposte, e spesse volte l'olezzo d' uu 
fiore indigeno del patrio saolo era come una spe- 
cie di veleno per gli illustri banditi. 

II. 

Ventiquattro anni erano scorsi dalla presa 
di Granata. In si breve spazio di tempo, quattor- 
dici Abencèragi morirono pel nuovo clima, pei 

(T. Monte e desorto d' Affrica. 
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disagi d'una vit a nomade, e pel dolore sopratutto 
che sordamente indebolisce le forze dell' uomo. 
Un sol rampollo era la speranza di cr>sì illustro 
progenie. Abeu-Hamet ora il nome di quell'Abeti- 
cèruge, accusato dai Zegri di aver sedotto la sul- 
tana Alfaima. In luì si riunivano la bellezza, il 
valore, la cortesia, la generosità dei suoi avi, cou 
quel dolce sguardo e con quella leggera espres- 
sione di tristezza causata dalla sfortuna nobil- 
mente sopportata. Avea ventidue anui quando gli 
morì il padre; risolvette allora di andarne in 
pellegrinaggio al paese dei suoi antenati, onde 
soddisfare ai desiderìi del proprio cuore, e man- 
dare ad effetto un disegno, che d ili udentemente 
celava a sua madre. 

Egli s' imbarca allo Scalo di Tunisi, un 
vento favorevole lo conduce a Cartagena, scendo 
dalla nave e prende tosto la via di Granata; di- 
cea che egli era un medico arabo venuto ad erbo- 
rizzare nelle rocche della Sierra-Ncvada (8). Una 
pacifica mula lo portava lentamente al paese dove 
gli Ahencèragi volavano un tempo su bellicosi 
destrieri; una guida lo precedeva, conducendo due 
altre mule ornate di sonagli e fiocchi di lana a 
vari colori. Aben-Hamet attraversa le vaste lan- 
de ricoperte d'eriche, e i boschi di palme del 
reame di Murcia ; alla vecchiezza di quelle pian- 
te giudicò fossero state piantate dai suoi antena- 
ta. Montagne lo più alte della Spagna sempre ri- 
coperte di nuvu alla loro cima. 
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ti, e il suo cuore fa trafitto dal dolore. Là s'in- 
nalzava una torre dove vigilava ia sentinella ai 
tempi della guerra tra Mori e Cristiani: quàuna 
rovina, la cui architettura segnava an' origine 



l 1 Abencèrage! Discendeva dalla mula, e fingendo 
cercar erbe, si nascondeva un istante tra quelle 
rovine per dar libero sfogo alle lagrime. Ripren- 
deva poi pensoso il cammino, al tintinnio dei so- 
nagli delle mule e alla monotona cantilena della 
guida, che non interrompeva la sua lunga ro- 
manza se non chè per incoraggiar le sue mule chia- 
mandole belle e valorose, o per garrirle chiaman- 
dole pigre ed ostinale. 

Greggio di arieti che nn pastore guidava, 
come se fossero un esercito, per le pianare brulle 
ed incolte, qualche viaggiatore solitario, invece 
di dar vita alla strada non servivano ad altro ae 
non chè a farla sembrare piti, triste e deserta. Questi 
viaggiatori avevano tutti una spada a! fianco; 
erano avvolti in un mantello, ed nn largo cap- 
pello ripiegato ricopriva loro il viso a metà. Sa- 
lutavano nel passare Aben-Hamet, che nel lor 
nobile saluto non distingueva altro che il noma 
di Dio, di Signor e di Cavaliere. Venutala sera 
T Abencèrage prese posto nella tenta (9) in mezzo 
a stranieri senza essere importunato dalla loro 
indiscreta curiosità. Non gli parlavano, nè tam- 
poco gli moveano domande; il suo turbante, la 

;9) Nome spagnuolo che risponde a taverna. 




di dolore per 
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sua vesto, le sue armi non suscitavano alcun mo- 
vimento.- Dappoiché Allah volle che i Mori di 
Spagna perdessero la loro bella patria, Alien -Ha mot 
non poteva astenersi dal giudicarne gravi i con- 
quistatori. 

Emozioni ancor più vive erano riserbatc per 
Ini al termine del viaggio. Granata è posta alle 
falde della Sierra-Nevada, sopra due alto colline 
separate <Ia una valle profonda. Le case fabbri- 
cate sul pendio delle Colline dove la valle è più 
profonda, danno alla città l'apparenza e la for- 
ma dì mia melagrana spaccata; donde il suo 
nome. 

Due' fiumi lo Xeni! e il Douro, dei quali il 

Srimo trasporta pagliuzze d'oro, e l' altro sabbie 
'argento, lambiscono i piedi delle colline ; .ai 
riuniscono e serpeggiano quindi in mezzo d'uria 
ridente pianura detta la Voga. Questa pianura, 
nominata da Granata è coperta di vigne, di melo- 
grani, di fieni, di «dsi e d aranci; essa è circon- 
data da montagne di forma e colore ammira- 
bili. Un cielo incantevole, un' aria pura e deli- 
ziosa immergono l'anima in nn segreto lan- 
guori', da cui è compreso persino il viaggiatore 
che non fa che passare. Si sente che iti questo 
paese le tenere passioni avrebbero soffocate le 
passioni eroiche, se I 1 amore per esser vero, non 
avesse bisogno d'essere accompagnato dalla gloria. 
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Allorché Aben-Hamet scopri le cime dei prin- 
cipali edifici di Granata, il cuore gli palpitò cosi 
violentemente che dovette fermare la mula. In- 
crociò le braccia al petto, c, fissando gli occhi sulla 
sacra città, restò muto ed immobile. La guida a 
sua volta si fermò, e, siccome tutti i sentimenti 
sublimi aon facilmente compresi da uno spagnuo- 
Io, sembrò commosso, e capi che il Moro rivede- 
va la sua antica patria. L' Abencèrage alfine rup- 
pe il silenzio : 

r Guida, disse, sii felice! non mi nascon- 
dere la verità, perchè la calma regnava sui flutti 
il giorno della tua nascita, e la lana cresceva ; 
che cosa sono queste torri che brillano come stelli 
sopra una verde foresta? 

- Sono l'Albambra (IO); rispose la guida. 

- E questo castello su quest' altra collina? 
riprese Aben-Hamet. 

- È il Generalifo, (11} rispose lo spagnuo- 
lo. V ha in questo castello un giardino di mirti, 
dove sì dice che un Abencèrage venne sorpreso 
colla sultana Alfaima; più lungi vedete 1' AlbaT- 
zin, (12) e più vicine a noi le Torri Vermiglie. 

Ogni parola della guida feriva il cuore dì 
Abon-Hamet. Come è crudele il dover ricorrere 

(10: Residenza dei Re Mori a Granata. 

(11) Primo palazzo di Granata dopo l'Alhambra. 

(12) Altro palazzo di Granata. 
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agli stranieri por imparare a conoscere i mona- 
menti dei propri i padri, e il farsi raccontare da 
chi n' è i mufferei) te 'a storia delia propria fami- 
glia e degli amici ! La guida ponendo fine alle 
meditazioni di Abcn-Hamet, disse: -. ; , f ,,' . 

- Addiamo, signor Moro, andiamo. Dio l'ha 
voluto, fatevi animo. Francesco I non è ora pri- 
gioniero nella nostra Madrid "? Dio lo volle ! .„-. 

La guida, detto ciò, levossi il cappello, fece 
un gran segno di croce esattele mule. L'Abeur 
cèrage spronando a sua volta la propria, disse: — 
Fu scritto (13) — e discesero verso Granata, 

Passarono presso al gran frassino, celebre pel 
combattimento di Musa e del Gran— maestro di 
Galatrava, sotto l 1 ultimo re di Granata. Fecero 
il giro della passeggiata Alameida, ed entrarono 
in città per la porta d'Elvira. Risalirono la Ram- 
bla, e arrivarono ben tosto sopra una piazza cir- 
condata da monumenti d' architettura moresca. 
Un Kan era (14) aperti) su questa piazza pei Mori 
d 1 Africa, che il commercio di seta della Vega 
traeva in gran numero a Granata. Fu colà che 
la guida condisse Aben-Hamet. 

L' Abencèrage era troppo agitato per godere 
un po 1 di riposo nella sua nuova dimora; la pa- 
tria lo tormentava. Non potendo resistere ai sen- 
timenti che gli travagliavano il cuore, usci nel 

(13j Espressione che i Mussulmani hanno fami- 
gliare, e colla quale spiegano quasi ogni avveni- 
mento della vita. 

(U) Albergo. ■ ,-.„. 
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più' baio della notte ad errare per le vie di Gra- 
nata. 1 Tentava di riconoscere cogli occhi e colte 
mani qualcuno di quei monumenti, che Ì vecchi 
gli avevano cosi frequentemente descritti. Chi sa, 
che quell'alto edilìzi», di cui vedeva appena le 
mura attraverso le tenebre, non fosse altra volta 
la dimora degli Abcncèrngi ; chi sa, che non 
fosse quella la piazza in coi celebravano le feste, 
che elevarono la gloria di Granata fino alle 
stelle. ; ■■ " ' 

Là passarono le quadriglie superbamente 
vestite di broccato ; là s'avanzavano lo galere 
catche d' armi e di fiori, i dragoni che vomita- 
vano fuoco, e che celavano nei loro fianchi illu- 
stri guerrieri; ingegnosa invenzione del piacere 
e della' galanteria. ' ">" >■"■ 

Ma, ohimè ! invece del suono dei liuti e 
delle trombette, invece dei canti d'amore nn pro- 
fóndo silenzio regnava intorno ad Aben-Hamet. 
Quésta muta città avea cambiato d'abitanti, e i 
vincitori riposavano nel letto dei vinti. — Dor- 
mono ancora questi fieri Spagnuoli, dicova sde- 
gnato il giovine Moro, sotto i tetti da cut esi- 
liarono i padri miei ! Ed io, un Abeucòrage, ve- 
glio sconosciuto, solitario, abbandonato, alia porta 
dèi palazzi degli avi miei ! - 

Aben-Hamet rifletteva allora sugli umani 
destini, sulle vicissitudini della fortuna, sulla ca- 
duta degli imperi, su Granata infine, sorpresa 
dai nemici in mezzo ai piaceri, cambiando ad un 
tratto lo ghirlande di fiori in catene; gli sem- 
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brava vedere i cittadini abbandonare i ipatrii lari, 
in abito di festa, eome. i convitati, che disordi,., 
nàti negli abiti, sono ad un tratto cacciati .fuori 
della sala del festini) da un incendio.. . .,; ... 

iv. . :j;'". t :7" 1 ' 

Tutte questo imagi ni, tutti questi pensieri 
SÌ succedevano noli 1 animo di Abeu—Hamet; pie-, 
no di doloro e di affanno, pensava, sopratuttoiad 
eseguire il progetto che l'aveva condotto a Gra 
nata; il giorno lo sorprese; 1' Abencèrage avea- 
smamta la strada; si trovava lontano dal Kim 
in uu sobborgo appartato della città. Tutto dor- 
miva; uiuu minore interrompeva il silenzio dello 
strade: le porte e le finestre delle case erano chiu - 
se ; solo la voce del gallo annunziava nel tugu- 
rio del .povero il ritorno dello pene e delle, fatiche.. 

. Dopo aver lungo tempo errato senza potere 
rintracciare la strada, A ben— Hamet : lidi aprire 
una porta. Sfide uscirò una giovane donna,, ve- 
stita presso a -poco come lo regine gotiche scol- 
pite nei numuinfinii delle antiche abbazie. Un. 
corsaletto nero, ornato di bottoni d'ambra nera,, 
stringeva il suo busto elegante ; la veste bruna, 
stretta e Sr.uza pieghe lasciava, scoperta ui^ gam- 
ba be:t tornita ed un piedino grazioso, aveva in 
testa uua mantiglia anch' casa nera, che teneva 
stretta e ferma, Como un velo da monaca, sotto 
il mento, sicché' di tutto i! viso non SÌ vedovano 
?J«}i fflaMI» .pc«5hi * la rosea, ; hoi)ca. La 
governante l' accompagnava, e un paggio la pre- 
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cedeva portando il libro da chiesa ; due valletti 
colla sua livrea seguivano poco discosto la bella 
incognita; essa andava alla preghiera del matti- 
no, annunziata dal suono d'una campana del mo- 
nastero vicino. 

Aben-Hamet credette vedere l'angelo Isra- 
fil, (15) o la più giovane delle Hourrl (16). La 
spagnuola, non meno sorpresa, guardava l'Aben- 
cfcrage, il cui nobile aspetto era reso ancor più 
bello dal turbante, dalle vesti o dalle armi. Riti- 
venuta dalla sua prima maraviglia, cesa fè segno 
allo straniero di appressarsi con una grazia ed 
una libertà particolare alle donne di quel paese. 

■ — Signor Moro, gli disse, voi sembrate da 
poco arrivato in Granata; avreste perdufa la 
strada? 

- Sultana dei fiori, rispose Aben— Hamet; 
delizia degli occhi degli uomini, o schiava cri- 
stiana, più bella delle vergini della Georgia, (17.) 
tu l'hai indovinato ! io sono straniero a questa 
città; smarrite in mezzo a questi palazzi, non bo 
potuto ritrovare il Kan dei Mori. Che Maometto 
ti- commuova il cuore e ricompensi la tua ospi- 
talità! v .ì 

1 — I-Mori son rinomati per la hro galante- 
ria, riprese la spagnuola coi più dolce sorrìso, 

■1-15'; Angela venerato dai Turchi. 
(16) Donne bellissime r,is erbate, secondo la cre- 
denza maomettana, per chi si meriti il paradiso di 

Donne stimate le più belle del mondo, nni^- 

tamente»lh<XrcMBfc,;s-;.:-.«-:i :«*:■' 
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ma io non sono nè sultana dei fiori, ne «chiava, 
nè contenta -d' esser raccomandata à ; Maometto. 
Seguitemi, signor cavaliere ; io vi ricondurrò 1 al' 
Kao dei Mori. "■ ■'■ 

Essa cammina gentilmente innanzi ali' Aben- 
cèrage, lo guida vicino alla porta del Kan, glie 
l'addita colla mano, passa dietro un palazzo e 
scompare. Da che dipende dunque la pace della 
vita! La patria da sola non occupa più 1 ftìtta'^l'a-' 
nima di Aben— Hamet. Granata per Ini ceéèo- 
d' essere deserta, abbandonata, vedova, solitaria ; 
essa è più cara che mai a) suj cuore; ma v' ha 
un prestigio novello che abbellisce le sue rovine; 
al ricordo degli avi or sé ne unisce un altro. 
Aben-Hamet scoprì il cimitero dove riposano lo 
ceneri degli Abencèragi; ma nel pregare, nel pro- 
sternarsi, nel versar lagrime d'amor figlialo, pen- 
sa che la giovine spagnuoìa passò qualche volta 
su quelle tombe, e non gli sembrano più tanto 
infelici i suoi antenati. :: ' ; 

Invano egli non vuol occuparsi che del pel- 
legrinaggio al paese degli avi ; invano egli per- 
corre le sponde de! Douro e dello Setìfìl per rac- 
coglier pianto al sorger dell' auròra; 'il 'fiore, ch'ei 
cerca incessantemente, è la bella cristiana. Qoauti 
inutili Sforzi non' ha già- fette-" per ;frovàro ÌÌ pa- 
lazzo della sua incantatrice! Quante '^oHe non ha 
tentato di percórrere la strada per erti lo fcce'^aa- 
sare la sua guida divina 1 Qaante volte non ha 
creduto di riconoscere il suono della, campana, il 
canto del gallo, che udì presso alla casa della 
spagnuoìa! Ingannato da simili suoni, va tosto a 
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quella volta, ma il -palazzo magico non s'offre ai 
suoi, sguardi ! Sposso ii costume uniforme delle 
donne di Granata gli dava un po'di speranza ; 
da lungi tutte le cristiano rassomigliavano la 
signora del suo cuore; da vicino nessuna ne aveva 
la beltà e la grazia. Aben-Hamet aveva visitate 
le chiese onde scoprire la straniera ; era penetra- 
to' fino alla tomba di Ferdinando e d'Isabella; era 
ti pi^ ; gran sacrifizio che- egli sino allora avesse 
iatto all'amore. , 



va. nel suo fiorito pendìo le mura dell' Alham- 
bra ed i giardini del Generalifo ; la collina de) 
nord era adorna dell' Albaìzin, da ridenti frutteti 
e dagrotte. in cui abitava un popolo numeroso. 

All' estremità occidentale della vallo : si scor- 
gevano i campanili di Granata eie, s'innalzavano 
in mezzo a verdi quercic ed a cipressi. All'aìtr»; 
estremità verso Oriente 1' occhio incontrava sulla 
sommità delle rócche, .conrenti, eremitaggi, ro- 
vine dell' antica Uliberia., (19) e in lontananza le 
vette della S,ierra-^Neyada. ì\ Danto scorreva in 
mezzo al]» valle, « presentava, luogo il su'o cor- 
so mulini da poco fabbricati, ro nereggianti ca- 
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scàt», le rovine d'un acquedotto romano e gltavan- 
zi'ò" un ■ *ponte del Tèmpio dei Mori. : iou''n 

-Aben^Hamet non era più né tanto infelice 
nè' tanto" felice da gustar del tutto' la bellezza 
defla^ solitudine; "passeggiava distratto ed-indif-' 
ferente su quelle rive inctin tentili. A caso segni- 
tó' ttB'VÌ'ale d'alberi che circolava sul pendio della 
collina- ■dell' Albatzin. Una casa di campagna at- 
torniata da una piantagione d'aranci s'offrì al suo 1 
sguardo;" 1 avvicinandosi alla piantagione, 1 udì ìi 
canto d' una voce è il Suono di una chitarra. Fra 
li voce, le rattezze e gli sguardi d' una donna 
esistono rapporti che non ingannano mai un nomo 
innamorato. — È la mia Hou.rl — disae Aben— 
Hamet; ascolta; il cuore gli palpita: ài Home' 
degli" Abencèragi, più volte ripetuto, il onore gli 
butto ancor più frequentemente. L'incògnita can, 
tava una romania castigliana che narrava là sto- 
ria degli Abencèragi e dei Zegri. Aben-Hamet* 
noti pno più resistere alla commozione: si slancia 
attraverso ad una siepe di mirti, ed arriva in 1 
mezzo ad una schiera di donne impauritecene' 
t'ungono cacciando un grido. La spagnuola che 
aveva cantato, e che teneva ancor in mano la 
chitarra, grida: ; !' "' : ■'■ 

'■" - È il sigiior Moro ! - E richiama le com- 
P%g«6, ; •■■<■ - ''■ — '<'- r >''■ ;n:l t 

-" - Favorita •dai' genii, dice !' Àbeneeragc, 
io ti cercavo come J l'arabo cerca l'acqua nell'ar- 
dore del mezzogiorno; io ho udito il suono delia 
tna chitarra; tu celebravi gli eroi del mio paese; 
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ti ho riconosciuta alla dolcezza della voce, e por- 
to a' tuoi piedi il etiore d' Aben— Hamet. — Ed 
io-, rispondo donna Bianca, cantava, pensando a 
voi, la romanza (fagli Abencèragi. Dappoi che v'ho 
veduto, lio immaginato, che questi cavalieri mori, 
ch'io canta vai v .( rassomigliassero. ■. ■ 

Un leggiero .rossore salì alla fronte di Bianca 
nel pronunziare queste parola. Abcu-IIamet vo- 
leva gettarsi allo ginocchia delia giovanti cristia- 
na, dichiarargli clic era l'ultimo Abencérage; ma 
uu resto di prudenza lo rattetme: temè che il suo 
n oip e troppo conosciuto a Granata non desse da 
pensare al governatore. La guerra coi moreschi 
eraappena terminata, e la presenza d' un Aben- 
cèrage in quo! tempo poteva ispirare giusti timo- 
ri agli Spagnuoli. Non era che Aben-Hatnet te- 
messe di qualche pericolo; ma fremeva al pen- 
siero d'essere costretto ad allontanarsi per sempre 
dalla figlia di Don Rodrigo. 

t Donna Bianca discendeva da una famiglia 
• traeva la sua origine dal Cid di Bivar oda 
imene, figlia del conte Gomez di Gormas. La 
ppsterità del vincitore di Valenza la Bella cadde, 
per 1 ingratitudine della corte di Castiglia, in 
tanta povertà, che si credette spelta per più se- 
coli, tanto era divenuta oscura. Ma al tempo della 
conquista di Granata, un ultimo rampollo della 
schiatta dei Bivar, l'avo di Bianca si fece rico- 
noscere meno pei suoi titoli ebe pel suo valore-Dopo 
la cacciata degl' infedeli, Ferdinando donò al di- 
scendente del Cid i beni di varie famiglie more- 
Bebé,. e lo creò Duca di Santa Fò. Il nuovo Duca 
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fissò la eoa residenza a Granata, e mori giovane 
ancora, lasciando maritato l'.nnic) figlio Don Ro- 
drigo, padre di Bianca. 

Donna Teresa di Xeres, moglie di don Ro- 
drigo, die alla iuee un figlio che el>be il nome 
di Rodrigo come tutti i suoi antenati, ma che 
era chiamato don Carlos per distinguerlo dal pa- 
ura. I grandi avvenimenti di qui Doli Carlos fa 
spettatore fin dalla sua prima gioventù, i peri- 
coli ai quali fu esposto all'uscir dall'infanzia, non 
leuero che rendere più grande e più rigido un 
carattere per natura, portato all' austerità. Don 
Carlos contava appesa quattordici auni allorché 
seguì Cortez al Messico: egli aveva sopportato 
tutti i pericoli, era stato testimonio di tutti gli 
orrori di quella sorprendente avventura ; aveva 
assistito alla caduta dell' ultimo re d'un mondo 
fiuo allora sconosciuto. . :. . ,. .. : 



Tre anni dopo questa catastrofe Don Carlos 
si trovò in Europa alla battaglia di Pavia, per 
vedere Tenore e la prodeaza d'un re aoccombere 
ai colpi della fortuna. 



gi su mari non ancora esplorati, lo spettacolo 
delle rivoluzioni e delle vicissitudini della sorte^ 
avevano colpita fortemente 1' immaginazione re- 
ligiosa e malinconica di Don Carlos; eraeutra- 
to Bell'ordÌ*« cavalleresco di Calatrava, e, rinun- 



VI. 




nuovo 
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zi andò al matrimonio, malgrado le preghiere di 
Don Rodrigo, legava tatti i beni alla sorella. 

Bianca di Bivar, sorella unica dì Don Car- 
los^ e molto più giovane di lui, era l'idolo del 
padre; essa aveva perduto la madre, ed entrava 
nel dieiotte9Ìmo anno- di vita, allorquando Aben- 
Hamet venne in Granata. Tutto era aeduEione in 
quella donna incantevole; la sua voce era mira- 
bile; le 3ua danza più -leggiera dello zefiro; ora 
essa si compiaceva di guidare un coochio come 
Armida, ora volava sul cavallo più rapido dul- 
T Andalusia, come quelle fate che apparirono a 
Tristano e a Galaorre nelle foreste. Atene l'avreb- 
be presa per Aspasia, e Parigi per Diana di Poi- 
tiers, che cominciava a brillare alla corte. Ma- 
colle lusinghe d'una francese essa riuniva lapas- 
sione d' uua 3pagnuola, e ia sua naturale civet- 
teria non toglieva nulla alla sicurezza, alla co- 
stanza, alla forza, all' elevatezza dei sentimenti 
del sua cuore. 

Ai grido che cacciarono le giovani Spagnuo- 
le allo slanciarsi di Aben— Hamet nel bosco, Don 
Rodrigo era accorso. — Padre mio, disse Bian- 
ca, ecco il signor Moro di cui v'ho parlato, m'ha 
udito cantare, mi ha riconosciuta, od entrò nel 
giardino per ringraziarmi di avergli insegnata 
la strada. : ■ '■ ■■■ - <> ■ •■■ i .m " ■ .1 

11 Duca di Santa Fè ricevette l'Abencerage 
colla maniera grave ma pure Bemplice degli spa- 
gnuoli. Non ai nota presso questa nazione al- 
cuna di quelle maniere servili, alcuno di quei 
giri di frasi, che annunziano l'ab-biezione dei pen- 
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sieri -e la degradazione dall'anima. La linguadet 
gran signore e del contadino è la stessa, il sa-, 
luto lo stesso; .i complimenti, le. abitudini, le usan- 
zei;80.po ] e ^tesae. Quanto la .confidenza e.la ;i ge- 
nerosjtà di '.questo popolo verso gli stranieri ; è 
sincera, tanto la sua vendetta è terribile, se è 
tradito.; :D : '. qn erpico coraggio, d'una pazienza a 
tutta -prova, , incapace di cedere ali' avversa for- 
tuna» o. la soggioga o-.ne.è schiacciato. In esso 
v'ha, poco di- ciò ehe : si chiama, .spirito, ma le 
passioni esaltate tengono in lui vece di quel lume 
che viene dalla fermezza e dall'abbondanza delle 
idee. Uno spagnuolo che passa il giorno senxa 
■parlai^ che nulla ha veduto, che nulla desidera 
■vedere, che nulla ha letto, studiato, paragonato, 
troverà : nella grandezza della me risoluzioni la 
fortezza di cui abbisogna nell'avversità. „ |,i 
Era il compleanqo di D,on Kpdrigo,e Bianca 
dava a suo padre L una Tertullia, o piccola. feetaj 
in qoeirjncantevole solitudine. Il Duca di Santa 
Fè-. invitò Abeu-rHamet a sedersi in mezzo, alle 
donne, che presero dilotto del suo turbante e delle 
sne vesti- Si recarono tappeti di velluto, e l'Abolì- 
cèrago a 1 assise su di essi a guisa dei Mori. Gli 
rivolsero domande sul suo paese e sulle sue av- 
venture ; egli rispondeva i tutte con brio e vi-, 
vacità. Parlava il, più puro . castiglìano di guisa 
ehe-si sarebbe potuto prendere per uno spaguuo- 
lo, se quasi sempre non avesse sostituito il tu al 
■eoi. 11 tu era cosi dolce nella sua bocca, che Blan- 1 
ca non poteva liberarsi da un interno senso di 
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dispetto, 'allotcbe egli volge?» il discorso ad una 
dello altre compagne; 

Comparvero Kturiétvsi servi; recarono il cioc- 
celatte, i pasticci di frutta, e piecoii pani di suc- 
cherò di Malaga, bianchi come la neve, porosi 
e leggieri come spugne. Dopo il re/rese» (20) 
Bianca vemio pregata di eseguire una danza di 
carattere, Della qualù essa sorpassava lo più agi- 
li p'tdiie fii): Ksss fa obbligata ad acconsentire. 
A ben*- Haiti t-t aveva ISdate ma i suoi sguardi 
Huppliehevoli parlavano invece della bocca. Bian- 
ca scelse una zambra, danna espressiva clic gli 
spagtiuoli impararono dai Mori. 

Urta di quello giovani donne comincia a suo- 
nare salta chitarra la danza straniera. La figlia 
di Don Rodrigo si toglie it velo, si lega alle ma- 
ni bianchissime ie nacchere d' oblino. I suoi ca- 
pelli neri cascano in treccio sul eolio d'alabastro, 
la becca e gli "ofr'hi di lei sorridono a aitarne»- 
te; il colore del suo volto è animato dal movi- 
mento do! cuore. Tutto ad un tratto agita le nac- 
chere, batte tre volte il tempo, intuona il canto 
delta cambra, e modulando la voce al suono delia 
chitarra, sì slancia rapida come il lampo. 

Ohe varietà di passi ! che eleganza dì pose! 
Ora alza le braccia vivamente, ora le lascia ca- 
dere con languidezza. Talvòlta si' slancia come 
el)bra da! piacere, e indietreggia corno oppressa 
dal dolóre, (iihi la testa, par che chiami qual- 
cuno : invisibile, porge modesti! una gota vermi- 

[2ty Parola spagnuola che significa riHfretjO. " 
''il Danzatrici zingare. 
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glia si bacio di un giovane sposo, fugga vergo- 
gnosa, ritorna lieta e consolate, va d' un passo 
nobile e -quasi guerresco, poi volteggia di n noto 
sull'erba. Ib.jm' ..n :'i ■■■'■) i'.-ji -n.f'jfl 

L' armonia delle movenze, e 'del canto e 
del- suono della chitarra era perfetta. La voce dì 
Bianca, leggermente velata, aveva un accento 
tale da destar le passioni fin da? profondo del- 
l' anima. La musica spagnuolit, composta- di 
sospiri e di vivaci movimenti, di' tristi ritorneili 
■e di canti interrotti ad un 'tratto, offre uti in- 
sieme di allegrezza e di malinconia. Quella mu- 
sica e quella danza fissarono senza rimedio.. il 
destino dell' ultimo Abencerage ; esse sarebbero 
bastate a ferire un cuore meno infermo dal suo. 



-Alla sera ritornarono a Granata, poti lanhlle 
dal Douro. Don Rodrigo incantato dallo maniere 
nobili a gentili di Abcu-Hamct, non .Yollei sepa- 
rarsi da lui, prima cho questi non gli : avesse 
promesso di andare frequentemente a divertire 
Bianca eoi waravigliosi racconti dell' Oriente.' 11 
Moro, al colmo dei. suoi voti, accettò l'invito del 
Due» dt Santa Fè; e al domani,. andò al palazzo 
do tu dimorava colei che amava più della luffe 
del giorno. V- ■.'■[ >i. *■*(»■ •'■ ?.•»:'■ l -Al ni 

Bianca fu ben presto presa da una passione 
^profonda per l'impossibilità appunto wi«n si 
credeva di provare giammai una simile passione. 
Amare un infedele, un moro, uno sronoaciutei le 
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pareva una «ob» cosi, strana, che noa- ipttsa. al- 
cuna precauzione Contro il mota ehe. cominciala 
i a penetrarle nelle vene ; ma come essa ne rico- 
nobbe gli effetti, si rassegnò alla malattia da- vera 
spagnuolà,' I perìeoli.ea dolori, cb 7 easa prevede- 
Taj, nonJa fecero indietteggiare^daU^lo-dell'abis- 
8o, né esitar lungo tempo. Dùceva a ee atessa; 

■ i. < — ; Che Alien— Hamet divenga cristiano, che 
m'ami, ed Ìó son pronta a seguirlo finoiiagli es- 
tremi confisi della terra:—,: iwf.i ih i 1 nw«* 

L'Abéncèrage a sua .volta provava tutti la 
potenza d'una passione irresistibile ; boni, viveva 
più che per. Bianca. ;^Nòn ta' occupava più . dei 
progetti ohe 1' avevano condotto a Granata:; 
gli era facile! .di ottenere .:gli.'^ehiarimeuti<.'ohe 
era venuto a cercare ; tutto fuor che 1' amore 
era stato dimenticato. Dubitava persino degli as- 
tri che avrebbero potuto produrre cangiamenti 
nella soa vita. Non chiedeva' ne-: voleva, conosce- 
re alcuna cosa; diceva a sé stosso: — che Bian- 
ca divenga musulmana, ch'ella mi ami, ed io la 
servo fino all' ultimo mio respiro, -.i n ab Unni 
■ Aben— Hamet e: Bianca, l'ermi entrambi nelle 
loro risoluzioni, non attendevano che l'istante di 
manifestarsi reciprocamente' li proprii sentimenti. 
Correvano allora, i -più bei giotìni dell' an»o.i"-* 
Voi non avete ponto. vìsitato l' AUiarohra , disse 
la figlia del Duca di Santa Fè ali' Abencerage; 
a certe parole che vi sono- afuggite,'' ho capito che 
la vostra famiglia è oriunda <& Granata. Vi sari 
grato visitare -il palazzo dei vostri antichi re. Io 
questa sera voglio esser colà la vostra u guida, i* 
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" " Abea-Haniet giurò . pel ] profeta, £Ee giarn^ 
jnai 'gli. sarebbe tornataci gradita ^ualuoqué 
altra pasaeggiata, r-. Jl(J1 un tu «fio-Mavil 

..i;...J«a.n& stabilita. pel pellegrioaggioiall-AlbsEa- 
bra • essendo, awiyat*, la, figH* diiDoR-.Bod^ig» 
paUigB; uua ; <}hi*e.a; («&} biancsi,' .costumata. : a;balr 
8ar-4i ; .r3<fca':tQ rócca come .un<icaprioIo. i-,ÀWf*e 
Hamet : a$com.pagnava la bella spagnueiasttpramn 
rivallo andalusi»., addobbato ali» turca. .Ideila! -sa™ 
pida corsa la veste rossa del Morp.ei g«n'fiAva'Bl 
<ji diatro, la scimitarra; percuoteva. V alta. setta, e il 
«rito agitava il, pennacchio del, suo. turbante. Il 
j>opojo. ; iaarayiigliato .tleUfi sua : .uellezaa dicevi»' Mi 
.vederi» paasare;,rr ■& un- . principe ..iuleileie che 
5»rà ftctflfre.rtito daidunua Bianca. -rv^ah 
-i^gBWBP' uno a fianco dell'altro una lunga 
strada, eh,; portava ancora il nome .di un'illustre 
jfiimjgli» :; tnp)re3C«;, auosta strada metteva capo alla 
qinta> | -estern* , elqU'- Alhambra ,(23). Tmversareaó 
quindi ,n^,,,tMH6o.i4VoJtó4 arrivarono aduna», fotti 
tana, e si t.wvaoQao; ben: presto, innanzi,. alla ,cÌQt 
ta interna del palazzo di Boabdil (24). 

In un muro si aprlya.-ia porla del Giudi- 
ito fiancheggiata da torri e sormantata da mer- 
li-. V*ssÉ£n«o,qnestft. prima .portai*:* avariarono 
pef u«o affetto uau*miHO,che. serpeggiava wimi&b 
ijd alte mura (4 ^.éasipalo messo rovinata. .Qtte^ 
Sta-^stradai.li «oada&w alia piazza, degli tAtgibi, 

■ ■{§ Sbre ;i fece questa iscrizione 'suì'luogo. 
(24 , Ultimo re di Granata, come si vede dui prin- 
cipio del racconto. '.. .■ >.••/«" .. »^ .7. Ci. 
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presso alla «[naie Carlo V faceta attera fab- 
bricane Uu palazzo. Di là. voltando a noni; Si 
fermarono f n un cortile deserto ( ftppiad'un maro 
senea ornamenti ■ e corroso dag-tì anni. Aben-Ha- 
met, saltalo leggermente a terra, offrì la mano 
a Bianca por aiutarla a scendere dalla mala. I 
servitori bussarono ad nna porta abbandonata, il 
coi limitare era nascosto dall'erba: la porta si 
aprii e lasciò vedere gii appartamenti segreti 
dell' Alharabra. 

■ Tutte le lielk'Zae, tutti i ricordi della patria, 
uniti ai prestigli doli' amore, ferirono i) cuore 
dell'altima A-beneurage. Muto ed immobile gnar- 
dava atterrito quell' abitatomi dei' genti; crédeva 
d'essere trasportato in uno di quei p basii : de- 
■CTÌU4 dallo" nò-vello Arabi f&3p Ualieri e leggiere, 
oatt: li di marmo bianco, fiancheggiati da limo- 
ni ed aranci fioriti, fontane, portili solitari ai of- 
frivano da ogni parte «gli eeclfi di Aben-Hamet; 
che. attraverso alle voile allungate dri portici scor- 
geva nuovi labirinti e nuovi infialiti. ■ •• 

W > -v ■.. v. VHI-. ;a ***** :. 

■ Tra le Colonne elio sostenevano una catene 
d'amivi -gotici, si scorgeva i'Vanaufro del più bel 
ciein 1 . La mora rttrclio d' arabeschi imitavano le 
stoffe d' Oriento, ricamato nella naia dell'Harem 
da! capriccio d' ut. a schiava.: 
,;. AW Qbp. dKvotuttaoso^ dì religioso sem- 

(25). V, U mille ed una notte. ■ -u ■ " ; -j 
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brava respirarsi in qncl maestoso editìzfè\ ifSSi 

di chiostro d' amore, e misterioso |ritirc"' 1 dw& , 'i 
re mófi gustarono ogni sorta di piaceri; 'e dimen- 
ticatone tutti i doveri deìla vltti'i-^ -'■> l *»<f<ic. 

Dopo alcuni istanti di sorpresa e di silenzio 
i due amanti entrarono nel soggiorno del)* pò-> 
teoza abbattuta e delle felicità "trascorse. Fecero 
uniti il giro dell» sala ilei Mèsucar in mezzo al 
profumo dei fiori ed alla freschezza delle acqua. 
Penetrarono in séguito nel eórlite dèi leoni. L'è- 
mozione d' Aben-Hamet cresceva ad ogni pulso. 
— So tu, disse a Bianca, non r [empiessi di de- 
lizie T anima mia, coti ijtial dolora sarei obbli- 
galo a chiederò a te, spwgnuola, la etoria di 
sto palazzo! Questi luòghi aon tatti per servir dì 
ritiro alla felicita, ed io !... - • , ■■;"'>> ■ ' - 

Abcii-Hamet scorse il nome di Doabdil smU 
tu a mosaico. - 0 'mio re, disse egli, che sei -tu 
divenuto? Dove ti troverò nel tuo Alhambra de^ 
serto? - E lagrime di fedeltà, di lealtà- « di noi 
nòre coprivano gir -occhi -dei giova» Moro-. 

- I vostri antichi padroni, disse Bianca, o 
piuttosto Ì ré dei vostri padri erano ingrati. - 

i" 1 Glie importa? riprese 1' Abcncèrage; aono 
stati infelici <■ -.<.! t'j ili :■■!. .. ..r. - 

Detto ciò. Statica lo condusse in »n gabi- 
netto, che sembrava ii saniuario del tempia del- 
l' amore. Nulla ne eguagliava la elegansta; In vei- 
ta azzurra e dorata era lavorata u giorno con'a- 
rabesclii che lasciavano passar la luce aliasi at- 
traverso un tessuto di. fiori. Una fontana zam- 
pillava iu mezzo alla, sala, e le sue acijne 
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dendo in.rugiada erano accolte in una'vasca di 

alaaBrtro^ „>.„,.,;« , T.i^iir X £ 
-fi-*>iitii AW-Hamet,- disse la figlia del Dog» di 
Santa Fè, guardata bene questa fontana; essa^acr 
epjf» le tester-mozzate. .degli Abanc^ragi. ,V$i ve- 
de^ ancora M .marmo .le trac.cie sauguigna.^ej- 
gì' -infelici ..sacriScati ppi : sospetti di jìoabdi]., : Ca# 
ttl ireMnc paoee si trattano, gli .uomini tho.scdus- 
jwrp..firedwli< donno. j;: B [,., n ,,;i Cfn (il«iq 
Aèsh-iJanjet non ascoltava più BIanea;,s'e/(t 
inginocchiato, e, baciala rrispettosamente le trac- 
eie de) sangue dei suoi , anfanati. Si alzò e .disse: 
-; ..(.) - it}, Bianca ! giuro, pel sangue^ di questi 
oav L alÌ6ri„'d'. amarti colla costanza, colla fedeltà e 
mW. .ardore di un Abencèrage.— i^-.,^,. 

- Voi dunque mi amate? - : Ri spose Bianca, 
gi^ngnedo lè belle, mani a levando gli occhi al 
cielo.- Ma non pensate che siete un infedele, ua 
«brei luft nemico, e, ehe> T aonp cristiana e spa- 

gDjfelt&lI.^j .(> .:. ; ; '. i;, ;.,r:H -. : - " .,: V 't 

— 0. sauto Profeto, disse Abeu-Haraet, .sia- 
te .teMimonio dei miei .giuramenti ■ !.,..., j 

- .m:-£!he fede volete voi, disse Bianca inter- 
rompendolo, ch'io presti ai giuramenti d' un per- 
secutore del mìo Dio? Sapete voi s' io v' ami? 
C^v'i* dftto .di -tenermi ,un i; ejmile d'scqrao? 
•i-i E.^nv rispose; Aben T gameV costernato, è 
vero, io non sono che il tuo .schiava/tu non, mi 
tó .BCelto pel .too cayaliew? ,i, : -, , ,., 

sale son'taoSrlà^^ 

BOarè r-Btifc « ■) ,«C* IliL O^JiO u\ uv u ; ; .,- 
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— Moro, disse Bianca, lascia le astuzie; tu 
hat veduto nei miei -sguardi che io t'amava; io 
Vo pazsa per te; fatti eristiano, e nullam' ibipe-i 
dirà d' esser tua. Ma se la figlia,: del Duca di> 
Santa Fè osa, parlarti cosi franca, : ta P Q0 ' 'giu- 
dicare che saprà vincer sè stessa, e che giammai' 
un nemico dei Cristiani avrà diritto sa di: essai* 

;.-i''iAben-Hamefc:in j, *o trasporto amoroso prose' 
le mani dì- Bianca,, le posò sul soo turbante, ! ed 
indi sul ofiOM. i-'-' "j> o-:.,;]'- f.-r :>'■ ti.. ( -i.rl 1 
■ , - Allah è potente, disse, e Aben-Hamet ò 
felice! 0 Maometto! che questa cristiana, cono- 
sca la tna legge, e nulla potra;^ <■•■■■■■ ■> ' il ■■■<} 

*■ ~» T* bestemmi," -disse Bianca, usciamo di 

S' appoggiò -al braccio^del -Moro, e; s 1 * acro* 
stò alla fontana dei dodici !«oni, che dà il nome 
a uno dei cortili' dell 1 . Alhambra. '"T" r/romu 
~ Straniero, disse V ingenua spagnuolay; 

riodouo- gaardo le tuevesti, il tao turbante;: 
tnè armi, e quando penso ai nostri amori, mi 
par veder V ombra del boH : Abencèrago passeg- 
giare in questo- ritiro colla sfortunata Alfalmav 
Spiegami l'ascrizione- araba- scolpita* sul marmo 
di quésta fontana. *jjì*,*i\<.:: ui •> o.'<if: ^B 'i ■■nr. ; 
Aben-Mamet lesse queste parole- (27); - 
La bella- frineìp 'essa ohe passeggia ■brillante 
di perle nel suo- giai-dino ne aumenta tanto la 
belletta... il .resto ileE' iscriarone era-illeggibile.: 

(27) Questa iscrizione con alcune »ltrc esiste tùt'- 
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— -Per te fu scritte quest' iscrizione, disse 
Abcn-Hamet. Mia amata sultana, questi palazzi 
non furono cosi belli nella loro gioventù , come 
nelle loro rovine. Ascolte il romorìo delle fonta- 
ne, le cui acque furono sviate dai muachii, guar- 
da i (jiardim clic si mostrano attraverso questi 
archi mezzo rovinati; contempla I 1 astro del gior- 
no, che si nasconde ai di là dL questi portici; 
come è dolce passeggiare teco in questi luoghi ! 
Le tue parole imbalsamano questi ritiri come le 
ròse d' imene; Con qual gioia io sento nel tuo 
linguaggio qualche parola della lingua dei miei 
padri ! il solo fruscio della tua vesto su questi 
marmi mi fa trasalire. L' aria non è profumate 
die per aver lambite lo tue chiome. Tu sei bolla 
comu il genio della mia patria in mezzo a queste 
rovine. Ma Abou-Hamct può sperare che il tuo 
amore sia eterno? Che è egli ri m patto a te? Ha 
percorso lo montagne con suo padre: conosce le 
piante de! deserto... ohimè-! non ve n'ha una 
sola ehe possa sanar la ferita ohe gli hai fatto! 
È armato, ma non è cavaliere. Una volta dicevo 
a me stesso: I,' acqua in mè'/zo alle spaccature 
degli scogli è tranquilla e muta, mentre tutto il 
mare è agitato e romoreggiante. Aben-Hamet, 
così è la tua vita, silenziosa, pacificai ignorata, 
in un lembo di terra sconosciuto, mentre la corte 
del sultano è torbata dagli uragani. Cosi dicevo, 
giovane cristiana, e tu m hai provato, che la tem- 
peste può anche turbare !a goccia a" acqua nel 
cavo d' uno scoglio, - 

Bianca ascoltava con '-'gran piacere questo 
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linguaggio nuovo per csaa, la cui mani ora orien- 
tale sembrava cosi adatta al palazzo delle fate 
che percorreva col suo amante. L' amore pene- 
trava net suo cuore da tutte le parti; le trema- 
vano le ginocchia; fu costretta a'i appoggiarsi 
più fortemente al braccio della sua guida. Aben- 
Hamet sosteneva il dolc.ì peso, ed andando ripe- 
teva; - Ahimè 1 perchè, non sono un illustre A- : 
bencèrage ! - , ,,i 

- Ta mi saresti meno curo, disse Bianca, 
perche io avrei meno pace; resta oscuro e vivi 

Fr me. Spesso un cavaliere illustre dimentica 
amor» per la gloria. 

. — Tu non avrai da temer questo male — re- 
plicò vivamente Aben-Hamet. 

- E come m' ameresti, se tu fossi un Alen ■ 
cerage? Disse la discendente di Chimeno. 

- T' amerei, rispose il Moro, più della glo- 
ria e meno dell' onoro. 

■ 

IX. 

Il sole ora tramontato durante la passeggia- 
ta dei due amanti. Essi avevano visitato tutto 
V- Alliambra. Che ricordi pel pensiero di Ahen- 
Hamet! Qui la sultana riceveva attraverso a spi- 
ragli il fumo dei profumi, che si abbruciavano 
sotto i suoi piedi. Là in queir asilo appartato sì 
vestiva dì ogni ricchezza orientale. Ed era Bian- 
ca, era una donna adorata che raccontava ciò al 
bel giovaue eh' essa idolatrava. 

La luua levandosi, mandò la tua dubbiosa 
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luca ìjcì ■sanluarii abbandonati e Degli atrii à& 
serti dell' Alhambra. I stìdi -bianchi raggi ''digest 
gnavflno sul* 1 ©Aa dell' ai atìle, sullo mura delle 
salo le* linee di una architettura aere*, ! la «sta ' 
dei chiostri, 1- ombra' mobile ^deUe aetjuo; zampi 1-' 
lantré d*gli arbusti agitati xlal 1 zefiro^: It' io**-! 
gfiaolo"caiikva su .d' t(n Cipresso che guardarà* 
i-mmaretiid^tma -moschea ia>r<>vmav e"glf echi' 
ripetevano i suoi lamenti. Aben-Hamet : scpisBO al' 
ohiaror deHa-iluna' il nóme' di"Bl»i08- stìV marmo 
della sala delle dite »oreUf; lo> sPns9ìj''in'cara ; ttev 
M arabi, perchè il viaggiatore avesse ali mistero ; 
di più da penetrare in quei- palazzo deii misteri. 
- àteo," questi luoghi Eotio tristi, disse Bian- 
ca; lasciamoli. Il destino tìolla 1 mia vita ò fissato 
per> sèmpre. Itìoord'a bene ifoeste : pa*ole:'Mirs3ul- 
ìnano, io t 1 ami» sènza speranza: eristiatìo, io sono 
la tua sposa iforturtatài f •q<n r Ì-m.ii« T — 

- Cristiana, rispose Aben-Haniet; -io «ono ìh 
tuo schiavo desolato; mussulmana, io sono il tuo 
glorioso marito. -fi 

E quei nobili amanti uscirono dal fatale pa- 
laSBD^ 1 sì "tiiciub fintili. .unii evi ulna il 
oiu -La padrone "di"filanca;cre*ie' di' giórno^ in 
giorni?, e^quella di Aben-Hainet cresce ■ eoo. ; e- 
gual'-'intonsitìi. Kra cosi incantato d' etìsere amata' 
solo per ■sè et eso, 'di nOn"doVfci-e a veruna eau»a' 
estimatet i Pentimenti 'che ispirala, che tìOri rÌT6^ 
)ù il isogrefo^della' sua nascita alla figlia <HcM>tìca< 
di SanW'Pii,- si' prCnile\a uti->gTadito 'piacere <ìi 
manifestarle che portava un dome illustre il giar- 
Af etestf», fin? cai eWaceonsoi^Ya dargli la 
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ninno. Ma fa ad un tratto richiamato a Tunisi; 
sua madre presa da on» malattia senza rimedio, 
voleva prima di morirò abbracciarlo. Abvn-Ha- 
met va a! palazzo di Bianca: r , ._ ): ; ' , 

- Sultana, le dice, mia madre è moribonda. 
Mi chiama per chiuderle; gli occhi. Mi amerai 
sempre? ,. . . 

- Tu mi abbandoni, rispondeva Bianca im- 
pallidendo, e non ti rivedrò mai piùf . ir . .. 

- Vieni, disse AbeD-Hauwt; io voglio da te 
un giuramento, e irtene un altro, che la morte 
sola potrà spezzare. Seguimi. ,. . :; 

Escono; arrivano ad un cimitero, che fu ub 
tempo dei Mori. Si vedevano ancora qua e là co- 
lono ette funebri, attorno alle quali Io scultore a- 
vea fatto un turbante; ma i cristiani av e ano po- 
sta la croce in luogo del turbante. Aben-H a m et 
condusse Bianca appiè. di quelle: colonne. ..'..',;> 
r«ifrr Bianca, hi .vedi, ì miei antenati riposano 
qui; io giuro sulla loro ceneri di amarti fimi al 

Storno in oui 1' angiolo del giudìzio mi chiamerà 
tribunale d'Allah. Io ti prometto di non amar 
mai altra donna, e di sposarti quando riconosce- 
rai il santo lume del profeta. Ogni anno a questo 
tempo io verrò a Granata per vedere se m'hai man- 
tenuta la fede, e se vuoi. rinunziare ai tuoi errori, 
' — Ed io, rispose Bianca m lagrime, t' a- 
Bpetterù tutti gli anni; ti serberò lino all' ultimo 
Jfriq cospiro la fede che t' ho giurato, e-(Ì (! spo- 
M&. quando il Dio dei cristiani, più potente chè 
la tua amante, avrà toccato il tuo cuore infedele, 
£ Ultimo Aòncirase. „ r: 9 
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Aben-Hamet parte ; ì venti lo portarìo'ai 4idi 
aftrjcani; eoa madre era morta. La : piaiige; ab- 
braccia il suo feretro. I mesi passano; ora errando 
nelle rovine di Cartagine, ora seduto nella' tom- 
ba- di San Luigi , V Abencèrage esiliato chiama 
il giorno che-deve ricondurlo a Granata. 

■ Il giorno 1 arriva 'finalménte; Aben-Hàmet sale 
%u di un vascello, e fa girar la prua tó>so- Mà- 
laga. Con qual trasporlo-, con qual" gioia unita 
a timore vide i primi promotìtorii della Spagna! 

Bianca !' aspetta su quelle ■ spiagge ? -Si ri- 
corda ancora d ? un povero-arabo, che -iioìi tóscia 
d'adorarla sotto le palmé del deserto 1 ? - °t'->'- 1 B! " 
- La figlia del Duca di Santa Fò Beh èra -in- 
fedele ai suoi giuramenti. Aveva pregatff ^KÀ-pa- 
dre di condurla a Malaga. Dall'alto delle monta- 
gne che ^cingevano la costa disabitata ì essa 
seguiva cogli occhi i vascelli -; lontani J1 è "lé^ttìe 
fuggitive. DuraDte la tempesta contemplava atter- 
rita il mare sollevato dai venti ; essa aWtftà al- 
lora di perdersi nelle nuvole, di (feporsi'nbi 1 pàsiì 
pericolosi e di sentirsi bagnata d*gli ^stessi 'flutti, 
«allevati dallo stesso turbine, che mifaa■ceràva ,, là 
■vita àt Aben— Haroét. Quando vedeva il 'gabbiano 
sfiorare i flutti colle sue grandi ali , ri eri rre* 1 ' è-*' ito- 
la» alle rivfl'deH'Affrica, essa Io caricava* di ttìtfe 
lé parole d'atrtore^'di-'Votti i voti' iiiscnsàti ,, che 
escono <la nn cuòre consumato daWa : *p»B3rope.^ 

Un giorno vagando sulla spiaggia , vide una 

Digilized by Google 



A BERCERÀ GE 



83 



lunga barca, la prua elevata, l'albero inclinato e 
la vela latina dalla quale annunziava il genio 
elegante dei Mori. Bianca corre al porto, e vede 
bon tòsto entrarvi il vascello barbaresco, ch'i fa- 



Un Moro, coperto di abiti sontuosi, stava ritto 
golia prua. Dietro ad caso due schiavi neri tene- 
vano pel freno un cavallo arabo, le cui narici 
fumanti ed i crini tratto tratto scossi annunzia- 
vano ad un tempo il suo naturale ardente e il 
terrore che : gl 'ispirava il fracasso delle onde. La 
nave arriva, abbassa le vele, tocca ìl molo, pre- 
senta il fianco. 11 Moro si slancia sulla riva, che 
risuona del tintinnire della sua armatura. Gli 
schiavi (anno uscire il cavallo tigrato come un 
leopardo,, che nitrisce* balza di gioia nel vedersi 
a terra. Altri schiavi fanno scendere dolcemente 
un cesto, ia cui riposava una gazzella coricata in 
mezzo a foglie di palma. Le gambe, sottili le erano 
state legate e curvate sotto il corpo onde non si 
spezzassero ai movimenti del vascello; aveva un 
collare di grani d'aloè; e sopra una placca d'oro 
che serviva a congiungere le due estremità del 
collare, erano incise in arabo un nome ed un ta- 
lismano. ' :-. .' .;.. ;.[ 

Bianca riconosce ^Aben— Hamet, non osa di 
tradirsi agli occhi della folla; si ritira, e manda 
Dorotea, una delle sue donne, ad avvertire l'Aben- 
cerage, che essa l'attendeva al palazzo dei Mori. 
Aben-Hamet presentava in quel mentre al go- 
vernatore il suo firmano scritto in lettere azzurre, 
Bopra un foglio prezioso di carta velina e legata 
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da un nastro di seta. Dorotea s'avanza e conduce 
il felice Abeucòrage ai piedi di Bianca. Che moia 
nel trovarsi entrambi fedeli ! Che felicità nel ri- 
vedersi dopo esaere stati cosi a lungo Separati! 
Quanti nuovi giuramenti di amarsi sempre! 

I due schiavi neri condussero il cavallo 
Numida, che non aveva altro per sella se non che 
una pelle di leone tenuta ferma da una zona di 
porpora. Si recò quindi la gazzella. 

— Sultana, disse Aben-Hamet, è un ca- 
priolo del mio paese leggero ed agile come 
sei tu. 

Bitinta slegò ossa stessa il Mi' animale, che 
sembrava ringraziar!» guardandola assiti dolce- 
mente. Durante l'assenna dell' Abenoèrage, 1* fi- 
glia del Duca di Santa Pò aveva studiato l'arabo; 
lesse cogli occhi inteneriti il suo nome sul col- 
lare della gazzetta; La bestiuola , resa lìbera , si 
regge-va 1 appena sui piedi cosi- a lungo incatenati; 
sì- corcò a terrà od appoggiò la. sua tosta sulte 
gifioctìbia della padrona. Bianca le dava datteri 
freschi, ed 1 accarezzava quella capretta del deser- 
to, la cui pelle 1 fina a-veva conservato 1' odore 
dell' aloe e della rosa' di Tunisi. 

L'Abcncèrago , il Duca di Santa Fè e sua 
figlia partirono assieme per Granatavi giorni per 
la eoppia felice passarono come' quelli dell' anno 
scorso; le stesse passeggiate, lo stesso rammarico 
alla vista della patria^ lo stesso- amore, o meglio 
xtu amore sempre crescente e reciproco; ma anche 
la> stesso attaccamento dei dee amanti alla reli-- 
gira» dei propri* p*drL - Sii cristiano , diceva 
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Bianca; - sii mussulmana, diceva Aben—Hamet, 
e si separarono ancora una volta senza aver ce- 
duto alla passione che legava l' uno all' altro. 

XL 

Aben-Hamct ricomparì il terzo anno , come 
gli. uccelli viaggiatori, che 1' amore riconduce di 
primavera ai nostri climi. Non trovò Bianca alla 
riva, ma una lettera dulia sua donna ; dorata lo 
informava della partenza del Duca di Santa Fè 
per Madrid, e dell' arrivo di Don Carlos a Gra- 
nata. Don Carlos era accompagnato da nn prigio- 
niero francese suo amico. Il More ai «finti chiu- 
dere il cuore at leggere quella lettera- Parti da 
Malaga per Granata coi più tristi presenti meuti. 
Le montagna avevano per, flui.una terribile solitu- 
dine; e più volto girava hi testaiaj mare, che al- 
lora aveva traversato. 

Bianca, durante l'assenza del padie , nofl 
aveva potuto lasciare un fratello amato,, che so- 
leva spogliarsi in suo favore di tutti i proprii beni, 
e che rivedeva dopo Bette anni d'assenza. Don 
Carlos aveva tutto il coraggio e tutta ja fierezza 
della sua nazione, terribile come i .conquistatori 
del nuovo mondo, coi quali aveva fatto i suoi primi 
anni di servizio militare; religioso come Ì cava- 
lieri spagnuolì vincitori dei Mori, nutriva in cuore 
contro gli infedeli V odio, the aveva ereditato dal 
sangue del Cìd. 

Tommaso di Lautrec, dell' illustro casa di 
Foix ( nella quale la bellezza delle donne ed il 



Digitized by Google 



l' ultimo 



valore degli uomini erano ereditarli) era fratello 
cadetto della contessa di Foix e del valoroso e 
disgraziato Odetto di Foix signore dì Lautrec. 
Ali età di diciott' anni, Tommaso ora stato armato 
cavaliere da Baiardo in- quella ritirata, clic costò 
la vita al cavaliere senza paura e senza rim- 
proccio. '■ - 11 . '"'^ ''" >'■<"■'•- '■■<•' ■'■ 

Qualche tempo dopo Tommaso ferito, renne 
fatto- prigioniero a Pavia, nel difendere 1 il 1 -ré 'cai- 
valiere che perdette tutto fuorché l'otibr*" ■' ■■' - 1 

Dori Carlos di Bivur, testimonio del 1 vittore 
di Lautrec gii aveva fatto Curar ie ferite-, o 'venne 
irtì essi stretta ben tosto -una di quel 1» ohnc'iaio 



virtù. Francesco I èra ritornato io Frutici» ; 'Jnà 



aveva avuto I' onore di : dividere ia prigioni» del 
suo re, e dormire ai suoi -piedi nella (prigione. 
Rimasto ìn Spagna dopo la partenza del re, era 
stato affidato a- Don Carlos (eolia costui parola) 
che P aveva condotto a Granata. 

" Allorché Aben-Hàmet si presentò al palazzo 
dì Don Rodrigo, e fu introdotto nella sali: dove 
era la figlia del Duca di Santa .Fé, provò tor- 
menti fino allora a lui sconosciuti- Appiedi di 
donna Bianca stava seduto un giovane' che la 
guardava in silenzio', in una specie di estasi-. 
Quel giovane portava brache di bufalo, ed una 
giubba dello stesso colore, fermata da una.cititura 
dalla quale pendeva una spada ornata di fiorda- 
lisi. .Un mantello di seta era gettato sulle sue 
spalle,' e là sua testa ora coperta da un cappello a 
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falde strette, ornato di piume; mi collaretto di 
pizzo ripiegato sol .petto gli lasciava il collo sco- 
perto. Un paio di baffi neri come 1' ebano darai 
al suo viso dolce per natura, un' aria fiera e mar- 
ziale. Larghi- stirali,: che. cadevano' e si. ripiega- 
vano 411 basso, portavano, gli 'speroni d'oro, inse- 
gna della'CàvaHBriav;-<;:,<n Uh :\n\U:in;'t;V- .e- -;i 
A qualche distanza, un altro cavaliere ai te- 
neva ritto e appoggiato sulla croce di ferro della 
sua lunga spada; era vestito come 1' altro': ma 
sembrava pi u vecchio. La sua fisonoraia austera, 



e timore. La croce rossa di Calatrava era rica- 
mdia awtla - «bb< -giabha, eoo; guestd I-motto-: Per 
rfrMutnjwiittMsfo. r„:«iS-r> i«i*ì \r.a i ■<■- o ,* <■■■■• 

JJn grido involontario sfnggl dalla bocca -di 
Blanca-àltorchfeivide Aben-Hamet.. ' ,.,!'> - 

~ Cavalieri , disse tosto', ecco l' infedele di 
cui v' hoV già. tanto parlato ; temete che egli non 
vinca, (ili Abencèragi erano come lui, e nulla lo 
sorpassa: in- 'lealtà, coraggio e galanteria. 

Don Carlos s' avanza presso Aben-.Hamefc - 
.■ - H- Signor- Moro, ;gli 'dice, mio padre e' mia. 
sorella .m- hanno detto il vostro nome ; . vi si credo 
d' una schiatta nobile e valorosa; voi stes8Ò--vi 
siétdJidistintoiper la vostra. cortesia. Tra' poco Ciar- 
lo .Visi mio: padrone devb muover guerra a Tunisi, 
e noi ci vedremo, spero, nel campo dell'onore. 
pvo!Abtìn*rHamet>-pàsa la .man» ;Bui petto, siede 
a terra senza risponderet e resta- cogli occhi fissi: 
sui-Bjanfla; 'e Lautrea. Questi ammirava, oollà cu- 
riosità del suo paeafcyiiaì veste superba , le armi' 
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brillanti, In bellezza dèi Moro ; Bianca non appa- 
riva punto imbarazzata: tutta la sua anima era 
negli occhi; la eincera spaglinola non cercava di 
nascondere il segreto del atto cuore. Dopo alcuni, 
momenti di silenzio, Aben-Hamet si alza, in- 
china innanzi atitt figlia di Don RmMbw, « « 
ritira. Maravigliato dal contegno del Moro 'e dagli 
sguardi di Bianca. Lautrec asci con un sospetto 
che ricambiò ben presto in certezza. ■ ■ I 
H Don Carlos resta solo colla sorella- ■ '« 

- Bianca, le dice, spiegatevi. Da che nasce 
1' agitazione che v' ha causata la vista dello stra- 
niero?- ■ ' I :■> <-,-'■■: ■ 1 iJ ■ "■•,<!.)■; 
' A - Fratello, rispose Bianca, io amo Àben-Ha- 

mot, e se tuo! farsi cristiano, la mia mano è 
per ini. . '■ 

- Che! voi amato Aben-Hamet! la figlia 
del Bivar ama un Moro, un infedele, un nemico, 
che abbiamo cacciato da questi palazzi? 1 "• i 

- Don Carlos, replica Bianca, io amo Aben- 
Hamet ; Aben-Hamet mi ama ; dopo tre anni egli 
rinunzia a me, piuttosto che rinunziare alla reli- 
giose dei suoi padri. Nobiltà, onore, cavalleria, 
sono in bori;:» lo adorerò fino all' ultimo mio 
sospiro. -- h . 

Don Carlos ora capace di sentire ciò che la 
risoluzione d' Aben-Hamet aveva di generoso, e 
quantunque deplorasse V accieeamento di quell'in- 
fedele. * Sfortunata Bianca, dice alla Sorella, dove 
ti condurrà questo amore? ■ r;v<: . 

Ió aveva sperato, continuò Don Carlos, che 
Lautree diverrebbe mio fratello. 
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- Ti sei ingannato, rispose Blu»"», ìo non 
Io posso ama™. Quanto ai mini sentimenti" p8P 
Aben— Hamct io non ne devo render conto ad ai- 
fi duo. Conserva i tuoi giuramenti di cataHeria , 
Come io Conserverà i miei n" si inoro, t^appi solo, 
per consolarti, cho Bianca giammai sposerà un 
infedele. 

- La nastra famiglia sparirà dunque daiìa 
terra? - Disse Don Carlos. 

- È a te the spetta il farla ri vi refe — disse 
Blanch. — Che importa avere figli alte tu non 
vedrai, e che dt genereranno dàlia vìrti ? Don 
Carlos, io su che siamo gli ultimi delta nostra 
famiglia; noi usciamo troppo dall'ordine connine, 
perche il nostro sangue fior.sca dopo noi- il Cid 
Fa il nostro Avo , sari la nostra Jissendcnzii. - 
Bianca use). 

XII. 

Don Carlos va all' Abencferage. 

- Moro - gli dia - rinn Buia a mia nomi- 
la, o manetta la «fida. 

- Sei tii incaricato da tua sorella, risposo 
Afoen-Hamirt , di ri -hiodcrmi i giuramenti, Hio 
m' ha fatto? 

-, No; .-s.'n i' ama più che mai. 

- Degno frati-Ilo di Bianca, io d«l>bo aver 
tolta la mia felicità dal tuo sangue ! O fortunato 
AbenuHamct ! 0 giorno felice ! io credeva Bianca 
infedele per quel cavaliere francese.... 

- Ed è onesta la tua disgrsita, dice a 4»« 
volta Don Carlos, fuori di se. Lautrec e mio ami- 
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co; senza te sarebbe mio fratello. Rendimi ragio - 
ne delle lagrime, che . fai versare alla mia fa" 
miglia. v..'..t-.i ■;>■■> ■■.( (t«ri .., ttiniicl -irai A 

,.:vr-.;J«" ben lo voglio , rispose ; Aben— Hamefc» 
ma nato da una razza che può - darai che: abbia 
combattuto la tua,..Hoa «Miti ancora cavaliere .-.No** 
veggo qui persona alcuna per conferirmi l'oiiìiiftfl, 
cbe :ti permétterà- di combatter meeo ■ seopa-iuac- 
chiare la tua nobiltà.. v.-w'K jki(I ->.-.iH — *ffiTj 
Don Carlos maravigliato; dalla «flessione del 
Moro, lo guarda con- un misto d' -ammirazione ti 
di furorOi Poi tutto ad un trito: -,{■, - ,'wihyi 
„v, - Sonò io .ehe t'-annero i cavalieie^Lì ne .-sei 

dfignoj.i -tri, h-"'. Uh (f[<IOlt oimii-SD :»H ,:BÌ.VfllRl 

ii, i •Aben-Haraet. piegò la^ffiuocobia - innanzi"* 
Don. Carlos, cbei gli^diè IVobraccto, perceoteu-' 
dolo tre volte sulla spalla col piatto della .spada; 
in seguito Don Carlos gli' cinse quella medesima 
spada, colla quale forse l'Abencèrage gli avrebbe 
passato il petto; .era ■ T'aetico -onore! nofl 

Entrambi ai slanciano auìiloro cavalli; escono 
dalie mura di Granata e corrono alla fentaua del! 
Pino, i dtìeHi dei-Moti e Cristiani avevano aia da 
lungo temponesa celebrequells fontana. Ere! 4à<&ti4. 
Malico Alabes s' era battuto con Ponce <àè Lrfoh^ 
e che il gran Mastro di - Calati-ava -aveva ucciso 
il valoróso Abàvados. Si vedovano ancor, gii avan- 
zi .delle armi: di . .quei 'canaliorì •iM»ri>;..soapeai'iai 
rami l)et pino,-, e: si -•• scorgevano ' mélla.;ìCDrtaooii 
dell' albero abuoe-iletterei-d' .ua'iscitizioneifunebre.: 
Don Carlos mostra- la tomi* d! Aibàyadod all'A- 
boneerage-n tmJusI ih nouì ( roh«') itoti slio» 
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— Imita, gli dice, questo prode infedele; e 
ricevi da me il battesimo e la morte. 

: — La morte può essere, rispose Aben-Hamet, 
ma viva Aliali e il suo profetai ,.:-.<. -s < 

Presero campo, e corsero P uno sali' altro 
furiosamente. Non; avevano che le Joro spade; 
Aben-— Hamet era: meo. destro di Don Carlos; ma 
la bontà- delle soe armi temprate a Damasco ,, e 
la leggerezza del ■ suo cavallo arabo r gli davano 
ancora il sopravanzo sul nemico. Slancia, il suo 
cavallo alia guisa dei Mori, e colla sua larga 
spada taglia la- gamba dritta del earvaìlo di Don 
Carlos sotto al; ginocchio. Il cavallo ferito cade, 
e Don Carlos smontato, per quel colpo felice va 
-sopra Aben -Hamet colla spada in alto. Aben- Ha- 
met salta a terra e' riceTc intrepido Don Carlos ; 
para i primi colpi dello spagnuolo, che rompe la 
spada sul ferro di DamasOo. Ingannato due volte 
dalla fortuna, Don Carlos versa lagrime di rabbia, 
e grida al suo nemico^: . 

Colpisci, Moro, colpisci; Don Carlos disar- 
mato sfida te, e tutti quanti gì' infedeli.' ■ . .;■ 
■ ' Tu.. potevi uccidermi, risponde l'Abencè- 
rage, ma io non ho mai pensato a farti la meno- 
ma ferita; ho voluto soltanto provarti che io sarei 
degno d' essere tuo fratello, o impedirti di sprez- 
zarmi. 

In quel momento si vide un nuvolo di pol- 
vere : Lautrec e Bianca montavano due cavalli di 
Fez, più leggeri del vento. Arrivarono alla fon- 
tana deh Bino , e videro il combatti meato sospeso, 

— .Son vinto^ disse Don Cajjos; questo ca- 
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veliere m 1 ha lasciata la vita. Lautrec, voi sarete, 
spero, più fortunato dì me. 

- Le ferite, rispose Lautrec, con voce no- 
bile e graziosa, mi permettono di rifiatare il com? 
batti meato contro eì cortese cavaliere. Io non vo- 
ghiti, soggiunse poi arrossendo, conoscere il mo- 
tivo della vostra sfida, e penetrare on segreto , 
che porterà la morto nel mio cuore. Tra poco la 
mia assenza ricondurrà la pace tra voi, a meno 
che Bianca non mi comandi di rimanere ai suoi 
piedi. 

- Cavaliere, disse Bianca, voi rimarrete presso 
mio fratello, mi terrete come vostra sorella. Tatti 
i cuori che son qui provano dolori; voi impare- 
rete da noi a sopportare i mali della vita. 

Bianca volle indurre i tre cavalieri a darsi 
la mano; tutti e tre rifiutarono. ' 

- Io odio Aben-Ham?t, disse Don Carlos. 

- Io 1' invidio, disse Lautrec. 

- Ed io, disse l 1 Abcncèrage, stimo Don 
Carlos, e compiango Lautrec; ma non sarò capace 
di amarli. 

- Vediamoci sempre, disse Bianca, c tosto o 
tanti 1' amicizia terrà dietro alla stima. Che l'avr 
venirne») te fatale, che qui ci raduna, sia sempre 
ignorato in Granata ! 

■ t ■ XIII. 

Abcn-Hatuet venne dopo ciò mille volte 
più caro alla figlia del Duca di Santo Fè : l 'a- 
more am« il valore; culla più stancava aJl'Aben- 
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eèrage dal momento che era valoroso, e che Don 
Carlos gli dorava In vita. Aben-Hamet dietro 
consiglio di Bianca, per qualche giorno non si 
presentò al palazzo, a line di lasciar calmare la 
eollera di Don Carlos. Un misto di sentimenti 
dolci ':d amari riempivano l'anima dell'Abencè- 
rajje: se da una- parte la sicurezza d'rssoru amato 
con tanta fedeltà ed ardore era per lui una sor- 
gente inesauribile di delizie, dall' ultra parte la 
certezza di non essere giammai felice senza ri- 
nunziare alla religione dei suoi padri, annichilava 
il coraggio di Aben-Hamet. Più anni erano di 
già passati senza portar rimedio ai suoi mali ; 
vedrebbe così passare il resto della sua vita ? 

Era immerso in an abisso di riflessioni la 
più serie e le più tenere , allorché una sera udì 
suonare la preghiera cristiana, cho aftnimwia la 
fine del giorno. Gli venne in mente d' rt «tirare nel 
tempio del Dio di Bianca, e consigliarsi cotl'arte- 
fice della natura. . ■ ■■ 

Esce; arriva alla porta d' an alitici mosche» 
convertita dai fedeli in chiosa, il cuore gli batto 
di tristezza e di religione: penetra nel tem-pio che 
fu altra volta quello del suo Dio e Julia- sua 
patria. . itimi- ■ 

La preghiera era terminata ; non v'iWril più, 
alcnao nella chiesa. Una santa oscuriti regnava 
attraverso ad una moltitudine di colmino, che 
sembravano tronchi d' albero d'una foresta- regolar- 
mente piantata. L'ur>:hitteturn leggiera' degli arabi 
a' era congiunta all' architettura- gotica^ i e senza 
nulla perdere di eleganza, aveva assunto una. gra- 
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viti più co » ve niente alle meditazioni, ■ Alcune 
lampade rischiaravano appena l'altezza delle vòlte; 
'ma alla luce di più candele acceso si vedeva an- 
cora brillar 1' altare del santuario, splendeva d'oro 
e di pietre preziose : gli spaguuoli ponevano tutta 
la loro gloria nello spogliarsi delle ricchezze per 
ornarne gli oggetti del loro culto, e 1' immagine 
del Dio viveute, posta in mezzo a veli di pizzo, a 
corone di perle, a collane di rubini , era adorata 
da un popolo mezzo nudo. . . ■ , (. >.. ■■•■<. ■• ■■ 

Non si vedeva alcun banco nelle vaste na-. 
vate; un pavimento di marmo che ricopriva dei 
sepolcri serviva ai grandi ed ai pietìoli per pro- 
sternarsi innanzial Signore. Aben-Hamet s'avan- 
zava lentamente nelle navate deserte, che solo ri- 
suonavano dol rumore dei suoi passi. Il suo spi- 
rito-era diviso tra i ricordi, che quell'antico 
edifizuvdella religione dei Mori 1 gli richiamava 
alla memoria, a tra i sentimenti , che 'la religione- 
cristiana gli faceva nascere in cuore.' Vide appiè 
d' nna colonna pregare una figura immobile, che 
egli prese sulle prime per una statua posta sopra 
una tomba; si avvicina, ^distingue un giovine 
cavaliere in ginocchio, colla fronte rispettosamen- 
te chinata, e colle braccia incrociate sul petto. Il 
cavaliere non fa alcun movimento al. rumore dei 
passi d' Aben-Hamet; ne distrazione, ne segno 
esterno di vita, turba ls sua profonda preghiera. 
La sua spada era a terra innanzi a lui^ ed il 
cappello carico di piume stava sul marmo al suo 
fianco: pareva fisso in quelP atto per effetto d : un 
incanto. at-jt,; ••>'••> ■■■ -n-iìva i-'.'ìj 
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■ ■■Era Laratrec, - Ab , disse tra se l'Abencè- 
r'age, questo' giovane e bel francese domanda al 
eièltì 'qualche fa-vore segnalato / questo guerriero 
già Celebre pel suo coraggio, apre ir coore al re 
del 'òielo, 1 come il più umile ed il più oscuro degli 
ttomiai.: Preghiamo ' dunque anche noi il Dio' dei 
cavallerie aella'gìorin."''" ■ 1 '' :»",■"' 
1 " '• A'bèn^-Hamet 'Stava 1 per prostrarsi sul marmo, 
•allorché vide, 'al etiiaror d'una lampada,' cftrat- 
-tefì arabi ttl un -Versetto del Corano^ che; appa- 
rivano sótto tino stucco mezzo: rovinato. I rimorsi 
straziarono nuovamente il suo . cuore , e fuggi 
tosto dall' edifizio' dove ftvea pensato di venire 
infedele aHa sna religione ed alla pai*ia.- ! 

; 'Mi/ ■■■^in-i"! «df '.1 3EW li ' : '*! » 

» HffciM! ."!■ rlt-rj ('Ili [rjfi ni'iv i'.ii* rr.fi'a.V-.'ii ' f •» 
'•' - •• 11 cimitero che circondava quell'antica mo- 
tóhei»'e?b : urm specie dì giardino piantato' d'aran- 
ci, «ciprèa s!, palme e: rinfrescato d» dire fontane, 
Vtf 'ctóóVtró io circondava.' Abeu'-Harriet passando 
isotto' -uà' porticato, vide una donna, cbe attiva per 
entrare nella-'ehieaa: Benché fosse velata TAben- 
c%rage riconobbe- la figlia del Duca di Santa Fè; 
tft ; fe*Qlè' : e" le disse'; !' (i un»)!;*;!-!! ,ia-- 
ran -iiìì:'V*ì neUtì'chiésa a cercare Lftutree ? 

Lascia queÈte volgari gelosie, rispose Blan- 
t'à^'W'ie no» t' amassi più, te lo direi; io ade- 
girerei ' ingannarti. Vango' qui a pregar 'per te ; 
tn.'sokj sei sempre 1' oggetto dei miei ; toti ; ; di- 
menticò la ; mià anima per la tua.- Non bisogna 
inebriarmi dtìU vale** • del tu> amoie*, quando è 
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d'uopo acconsentire a servii 1 quel Dio che io Servo. 
Tu agiti tutta hi mia: famiglia; mio fratello ti 
odia; mio padre è tracciato dal dolora, perch' io 
rifiato di scegliere uno sposo. Non vedi che la 
mia saluto è alterata ? Guarda quest' asilo della 
morte; è incantevole! Io vi riposerò tra poco, se 
uoa ti sbrighi a ricevere la mia fede appiè del- 
l' altare dui cristiani. Il combattimento che provo 
nel cuore, spegno poco a poco la mia vita; la 
pssione che m' ispiri non sosterrà sempre la mia 
fragile esiston/a; pensa, o Moro, por parlare il 
tuo linguaggio, che il fuoco che fa «splendere 
la fiaccola, ò anche quello che lo consuma. 

Bianca entra nella 1 chiesa, e lascia Abeo- 
Hamet scosso da queste ultime parole. 

La sorte è gettata. — L'Abencèrage e vinto; 
è per rinunziare agli errori del suo culto; assai a 
lungo ha combattuto. Il timore di veder Bianca 
morire la vince su qualunque altro sentimento del 
cuore di A ben -Uh mot. At postutto , diceva a se 
sfosso, il Dio dei cristiani può essere il Dio vero? 
È il Dìo delle nobili utiime, poiché è il Dio di 
Bianca* di Don Carlos e di Luutrec. 

Immerso in questi pensieri , Aben-Hawet 
aspetta con impazienza il domimi per tur cono- 
scere la sua risoluzione a Blnnca, e cambiare una 
vita di tristezza e di lagrime in una y.'tai di gioia 
e di felicita. Non può andare al palazzo del Duca 
di Santa Fè che la sera. Intese che Bianca era 
aniata col fratello al (ìeneralifo, dove Lautrec 
dava una fetta. Abeu-Hainet agitate da nuovi so- 
spetti volò svile traccio di Bianca- Lastre* arrossi 
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nel veder apparire 1' Abencèrage. Don Carlos Io 
ricevette con fredda cortesia, nella quale però si 
intravedeva la stima. 

Lautrec aveva fatto servire Ì più bei frutti 
della Spagna e dell' Affrica in una sala del Gfe- 
neralifo, chiamata la saia dei cavalieri. Dalle pa- 
reti pendevano i ritratti dei principi e dei cava- 
lieri vincitori dei Mori, Pelagio, il Cid, Gonzal- 
to di Cordova. La spada dell' ultimo re dì 
Granata era appesa sotto ai ritratti. Aben— Ha- 
met nasconde il dolore, e dice guardando a guisa 
di leone i quadri. 

- Not non sappiamo dipingere. 

Il generoso Lautrec , che vedeva gli occhi 
dell' Abencèrage fissare loro malgrado la spada di 
Boabdil, gli disse : . 

- Cavaliere Moro , se io avessi preveduto 
che voi mi avreste fatto 1' onore di venire a que- 
sta festa, io non vi avrei ricevuto in questa sala. 
Tutti Ì giorni si perdono spade, ed ho veduto il 
più forte dei re dar la propria al sco fortunato 
nemico. 

- Ah! disse il Moro, coprendosi il viso con 
nn lembo della veste, si può perdere come Fran- 
cesco I, non come Boabdil. 

XV. 

La notte viene; si recano fiaccole; la con- 
versazione cambia indirizzo. Si prega Don Carlos 
a narrare la scoperta del Messico. Ei parla di 
L' Ultimo Abencèrage 1 
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quel mondo sconosciuto colla eloquenza pomposa 
naturale agli spagnuoli. Narra le disgrazie di 
llontezuma, i costumi americani, i prodigi del 
valore casigliano, e le crudeltà dei suoi compa- 
triotti, che gli sembravano meritar nè lode nè 
biasimo. Quei racconti incantavano Aben— Hamet, 
la cui passiono pei racconti maravigHosi svelava 
1' origine araba. Fece a sua volta ii quadro del- 
l' impero ottomano nuovamente fondato sulle ro- 
vine di Costantinopoli; non senza rammentare il 
j)riinp ri impero di Maometto.; tempo felice. ìn cai 
il commendatore dei credenti vedeva brillare a sè 
d' intorno Zobeide, Dea- di- bellezza, Forza— dei - 
cnprj, Tormenta, e il generoso Ganem schiavo per 
arnore^ .Lautrec dipinse la corte galante di Fran- 
cesco I, le arti rinascenti in seno alle barbarle, 
1' onore, la lealtà, 1 la cavalleria dei tempi antichi 
unita alla gentilezza del secolo civilizzato; le tor- 
ricél le gotiche ornate cogli ordini dell'architet- 
tura greca, e le dame galliche aumentar la rie- 
chezz.a dei loro . abbigliamenti coli' eleganza ate- 

Dopo. la narrazione, Lautrec, che voleva di- 
vertile la divinità dulìa festa, prese qua chitarra 
e" cantò questa romanza, che aveva composta Sa- 
ura un'aria dnl snn napen ■ 



Soave all'anima 
Del patrio suolo 
M' è, la memoria 
Tu pianto .e ìn duolo ! 
Dolce sorella, - ,' 
Oh ! come in Francia 



La vita è bella! 
Salve, o mia patrià, 
Desìo del cor, 
Solo mio amor ! 

Di', non ti. palpita 
D'affetto il cuore, 



Digilized by Google 



ABEKOBRAGE 



99 



/eccbio 



Se della tenera 
Madre all'amore 
Pensi, e agl'amplessi, 
Cari a noi tanto, 
Che a lei davamo 
Assisi accanto 
AI focolar? 

Bei giorni! E il > 
Castello ancora. 
Che altero ergevasi 
Presso la Dora 
Bicordi? e quella 
Torre del moro, 
Cotanto bella. 
Sa cui il muezzino 
Sempre gridò? : 
Il di spuntò! 

E il tranquillissimo 
Lago rammenti 
Sovra il eui margine 
Stavam contenti ? 
La rondinella 
Che Io sfiorava 
Bicordi ? e il zefftro 

Lautroc, terminando l'ultima strofa, asciugò 
col suo guanto una lagrima, che gli avea spre- 
muta il ricordo del gentil paese della Francia. I 
lamenti del bel prigioniero furono vivamente sen- 
titi da Abeu— Hamet, ebe, come Lautrec, deplo- 
rava !a perdita della patria. Pregato a prender la 
chitarra, se ne scusò, dicendo, che sapeva una 
romanza sola, e che non piacerebbe ai cristiani. 



Che v'- agitava 
Le rose ognor, 
Solo tuo amor ? 

E quello splendido 
Solo maestoso, 
Che nascondevasi, 
Quasi geloso 
Di sua Mlezza, 
Nel lago, ancora, 
Di', ìo rammenti. 
Dolce mia suora? 
Salve, o mia patria, 
Solo mio amor/ 

Ahi ! chi può rendermi 
Il suol natio, 
Le antiche querele 
Del boaco mio ? 
La lor memoria 

ifHigge l'alma 
Sempre, e mi toglie 
Dal cor la calma , 
Salve, o mia patria, 
Desio del cor ! 
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— Se v'entrano infedeli, che piangono per 
le nostre vittorie, disse sdegnosamente Dun Car- 
los, voi potete contare; le Lagrime sono permesse 
ai vinti. 

- Si, disse Bianca, ed 6 per questo, clic i 
nostri padri, sottomessi un tempo al giogo ;dcì 
Mori, ce ne hanno lasciati tanti lamenti. 

Aben-Hamet cantò questa ballata, che ave- 
va imparata da un poeta della tribù degli Abcu- 



II ro Don Giovanni 

Fissò cavalcando 

Su un 1 alta montagna 

Granata di Spagna; 

Così le parlò : 
Città incantevole, 
Mio solo amor, 
Ti dono il: cor! - 

Sposare te sola 

Io voglio, e a te in dong, 

Bellissima figlia 

D'Iberia, Siviglia, 

Cordova darò! 

Ti darò un vezzo 
Di perle, e d'òr 
Pel nostro amor ! 

Granata a tai detti 

Rispose: Signore, 

Al moro legata 

Io sono e sposata; 

Riserba i taoi don. 
Vaghi fanciulli 



Per xcv.v.i- io m!ho ! 

Tua non sarò ! 
Mentisci ! Deh, taci ! 
Ingiuria mortale !■ 
Granata è spergiura! 
Ahimè! .me la fura 
Un moro crude!! ,;■ ■ 

D' un Abencèrago 

In man sei tu ! 

Scritto è lassù! . 
Non fia che il cammello 
Arrechi alla tomba 
Là sulla piscina 
L 1 «aggi di Medina! 
D'un moro crudel 

D' un Ahencèragc 

In man sei tu ! 

Scrìtto è lassù ! 
Amabile Alhambra! 
Palazzo d'Allah ! 
Città delle fonti, 1 
Dei fiumi dei monti, 
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D'uà moro crudel 



In mano sei 



D' un Abeneèragc f Scritto è lassù! 



La semplicità di rjnei lamenti aveva com- 
mosso persino il superbo Don Carlos, malgrado 
]e imprecazioni contro i cristiani. Egli puro a- 
vrebbe desiderato di essere dispensato dal canta- 
re, ma per cortesia verso Lautrec cedette alle sue 
preghiere. Aben-Hamet diede la chitarra al fra- 
tello di Bianca, che cantò le imprese del Oid, suo 
illustre antenato: 

Pronto a partir per l'affricane sponde 
Il Cid armato, ardente di valor, 
Sulla chitarra di Chimene ai piedi 
Cosi cantò ispirato dall' onor: 

« Disse Chimene: va' a cacciarne il Moro, 
Dalla pugna ritorna vincitor; 
Sarò sicura che Rodrigo m' ama, 
Se F amor sottomette al proprio onor. 

« A me date la lancia, a me V elmetto, 
Vo' mostrar che Rodrigo ha in petto un cor; 
La sua possa fia nota nella pugna 



« De' molli accenti tuoi, Moro infedele, 
IL mio nobile canto vincitor. 
La Spagna correrà per ogni dove 
Perchè V amor dipìnge coli' onor ! 

« Nelle vallate d' Andalusia bella 
Racconteranno i vecchi il mio valor; 



XVI. 
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Alla vita, diranno, ha preferito 
Iddio, il re, Cliimons sua 1' onori 

Don Carlos era sembrato cosi fiero nel can- 
tar queste parole con voce maschia e sonora, clie 
si sarebbe preso pel Cid medesimo. Lautrec di- 
videva l 1 entusiasmo guerriero del suo amico; ma 
1' Abencèragc impallidiva al nome del Cid. 

- Questo cavaliere, disse egli, che i cristia- 
ni chiamano il Fiore delle iattaglie, ha presso a 
noi taccia di crudele. Se la generosità ne avesse 
eguagliato il valore 1 

— La sua generosità, riprese unicamente Don 
Carlos, sorpassava ancora il suo coraggio, e non 
v 1 è che un Moro, che possa calunniare l' eroe, 
dal qoale discende la mia famiglia. 

- Che dici 1 gridò Abeu-Hamet, slanciando- 
si dai cuscini dove stava mezzo coricato, tu no- 
veri il Cid tra i tuoi antenati ? 

— Il suo sangue scorro nelle mie vene, re- 
plicò Don Carlos, e mi riconosco di quel nobile 
sangue all' odio ch'i m' arde Ìli cuore contro i 
nemici del mio Dio. 

- Anche voi, disse Aben-Hamet, guardando 
Bianca, siete della casa di quei Bivar, che dopo 
la conquista di Granata invasero i focolari dei 
disgraziati Abencèragi, ed uccisero un vecchio 
cavaliere di quel nome, che volle difendere le 
tombe dei suoi avi? 

— Moro, gridò Don Carlos incollerito, sappi... 
che io non mi lascio interrogare. Se io ora pos- 
siedo le spoglie degli Abencèragi, i miei antenati 
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le hanno acquistate a prezzo dei loro sangue, e 
non le devono che alla loro spada. 

- Ancora una parola, disse Aben-Hamet 
sempre più commosso, noi abbiamo ignorato nel 
nostro esilio , che i Bivar avessero ti titolo di 
Santa Fè; è la causa del mio inganno. 

- Questo titolo, rispose Don Carlos, fu con- 
ferito allo stesso lìivar vincitore degli Aboncèra- 
gi da Ferdinando il cattolico. 

Aben-Hamet piegò nel seno la testa; restò 
dritto in mezzo a Don Carlos, a Lautrec, e li 
Bianca maravigliati. Duo torrenti di lagrime 
sgorgarono dai suoi occhi e cadevano sul pugnale 
attaccato alla cintura. 

- Perdonate, egli disse: gli uomini , Io SO, 
non dovrebbero piangere; da ora in poi le mie 
lagrime non iscorreranno, benché abbia motivo 
a piangere; ascoltatemi: 

- Bianca, il mio amore per te uguaglia IV- 
dore de' venti infocati dell' Arabia. Io era vinto, 
non potevo più vivere seuza to. Ieri la vista* di 
questo cavaliere che pregava, le tue parole nel 
cimitero del tempio, mi avevano fatto risolvere a 
riconoscere il tuo Dio e ad offrirti la mia fede. 

Un movimento di gioia di Bianca, o di sor" 
presa di Don Carlos interruppe Aben-Hatnot; 
Lantrec si coprì il viso con ambe le masi, ti 
Moro ne comprese il pensiero, e scuotendo la te- 
sta con un mesto sorriso: 

- Cavaliere, dis^e, non perdere ogni spe- 
ranza; e tu, Bianca, piangi per sempre T ultimo 
Abencèrage I 
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, , Bluucfk, Don Carlos , Lautreo, levarono la 
niam al cielo nel esclamarono:: L' ultimo Aben- 

©iwagsl.i ■ ; ■ . ' 

Regna il silenzio; il timore, lu speranza, l'o- 
dio, V amore, la maraviglia, la gelosia agitano 
tutti i cuori: Bianca cade in ginocchio. 

, - Dio di bontà! dice, tu giustifichi la mia 
scelta, io non poteva amare che un discendente 
d' eroi ! 

. -..Sorella, disse Don Carlos irritato, sappia- 
te che . siete innanzi a Lautrec ! . . . . ■ 
■ ■ ■ — Don Curlos, disse Aben-IIamet, trattieni 
la collera; spetta a me' rendervi la calma. ■ 

Indi volgendosi a Bianca, che s' era di ntao- 
vo seduta: 

- Houri del cielo, disse, genio d' amore e 
dì bellezxa, Aben-Hamet sarà tuo schiavo fino al 
suo ultimo sospiro; ma conosci tutta l'estensione 
della sua disgrazia. 11 vegliardo immolato dal tuo 
antenato, mcnlre difendeva i suoi focolari, era il 
padre di mio padre; odi ancora un segreto che 
t' ho nascosto, o meglio, che mi hai fatto dimon- 
ticare. Allorché venni a:visitajp per la prima 
volta questa mia patria infelice, aveva divisato 
di cercate un figlio dei Bivar, che nii potesse 
render conto del sangue che i suoi padri aveva- 
no .versato. 1 ,■ i .;/ ' "... 

— Ebbene, disse Bianca con voce addolorata 
ma sostenuta dall' accento d' un' anima nobile, 
quale è la tua risoluzione? ' 

. ;'- La sola che sia degna di te, rispose A- 
ben-Hamet, renderti Ì giuramenti che mi haifat- 
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to, soddisfare colla mia eterna assenza :e colla 
morte a ciò che dobbiamo entrambi' all' Chimici 11 
zia dei nostri Dai, delle nostro patrie cdelle uo- 
stre famiglio. Se inai la mia immagine' si^càh-J 
celiasse dal tuo cuore, se il tempo, che tutto 
strugge, ti facoKso sbordare ì" Abeiicéragei-.^nue-i 
sto cavaliere francese... tu devi questo sacrifizio 
a tuo fratello. i,->. ■ ■■ ■■; 

Lautrcc si alwi impetuosamente , si getta 
nelle braccia del Moro, e: Aben-Hamet, disse, 
non pensare di vincermi in generosità; sono fran- 
cese; armato cavaliere da. Bajardo, ho versato il 
mio sangue pel mio re; io sarò come il mio .pa u . 
drino, e come il mio ru sema-paura e sènza rim- 
proccio. Se tu resti presso noi, supplico Don Car- 
los a darti la manosi, sua sorella; so tu lasci 
Granala, giammai una .-parola del mio amore tur- 
berà la tua amante. Non porterai nell' esilio la 
funesta idea, che Lautrec, insensibile alla tua 
virtù, cerchi profittare della tua sventura.- ■' '■ 

E il giovane cavaliere premeva il, Moro, sul 
suo putto col calore e colla vivacità d' un fran- 
cese. . ' V 1 :\.t.i n\" .;;] ,{ - 

.t-< Cavaliere, disse Don Carlos a sua volta, 
io non m' aspettava di meno dalla vostra illustro 
schiatta. Haben-Hamet, a qual segnale vi potrei 
conoscere per l 1 ultimo Abeneèrage ? ■■, c 

— Alla mia condotta. Rispose Aben-fìamot. 

— Io T ammiro, disse lo spagnuolo; ma, pria 
che mi spieghi, mostratemi un segno Iella vostra 
nascita. 

Abeu-Hamct mostrò 1' anello ereditario degli 
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Abencèragi. che portava in seno sospeso ad una 
catenella d' oro. 

Al veder 1' anello, Don Carlos stese la mano 
all' infelice Aben-Hamet, c: 

- Signor cavaliere, gli disse: io vi tengo 
per uomo prode e figlio di re. Voi mi onorate 
coi vostri progetti sulla mia famiglia; accetto il 
combattimento, che siete venuto a cercar di na-* 
scosto. Se io resto vinto, tutti i miei beni, una 
volta vostri, vi saranno fedelmente restituiti. Se 
rinunziato al progetto di combattere, accettate ciò 
cbe v' offro: siate cristiano, e ricevete la mano di 
mia sorella, cbe Lautroc ha domandato per voi. 

La tentazione era grande; ma non superava 
le forze d' Aben-Hamet. Se 1' amore da una parte 
con tutto il suo potere parlava al cuore dell' A- 
bencèrage, dall' altra parte non pensava che con 
ispavento all' idea di unire il sangue dei perse- 
cutori col sangue dei perseguitati. Credeva veder 
1' ombra del sno avo uscir dalla tomba e rinfac- 
ciargli quella sacrilega alleane». Trafitto dal do- 
lore, esclamò: 

- È destino che io incontri anime così su- 
blimi, caratteri cosi generosi da farmi sentire di 

E io ciò che perdo ! Parli Bianca, dica ciò che 
isogna eh' io faccia por esser più degno del suo 
amore. ! ' 1 

- Ritorna al deserto^ disse Bianca e spari. 
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Aben-Hamet si prostrò: adorò Bianca fiìi 
del ciclo, ed uscì- senza dire una sola parola. 
La stessa notte parti por Malaga; .s' imbarcò su 
d' mi vascello por approdare ad Orano. Trovò 
presso questa città accampata la carovana, che 
ogni tre anni esce da! Marocco, traversa 1' Affri- 
ca, va in Egitto, e raggiunge sull' Yemen la ca- 
rovana della Mecca. Aben-Hamet si riunì ai pel- 
legrini. 

Bianca, i coi giorni furono minacciati, gua- 
rì. Lautrec, fedele alla parola clic arca data al- 
l' Abcncèrage, s' allontani!, ' e giammai una parola 
del suo amore o del suo dolore turbò la malin- 
conia della figlia del Duca di Santa Fe. Ogni 
anno lìlauca andava sulle montagne di Malaga 
all' epoca in cui il suo amante era solito tornar 
dall'Affrica; sedeva sullo ròcche, guardava il mare, 
i vascelli lontani, e quindi ritornava a Granata; 
passava il rimanente dei suoi giorni nelle rovine 
dell' Al h ambra. Non si lagnava, non piangeva, 
non parlava di Aben-Hamet, uno straniero I' a- 
vrebbe creduta felice. Restò sola della sua fami- 
glia. Suo padre morì di doloro, e Don Carlos fu 
ucciso in un duello, i* cui Lautrec gli serviva 
di secondo. Non si seppe mai quale sia stato il 
destino di Aben-Hamet. 

Uscendo da Tunisi per la porta che conduce 
alle rovine di Cartagine, si trova un cimitero, in 
un angolo del qoale, sotto una palma, mi venne 
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mostrata una tomba chiamata: La tomba dell'ul- 
timo Abencèrage. Nulla v'è dì rimarchevole. La 
pietra sepolcrale è liscia. Soltanto, giusta un co- 
stume dei Mori, iii mezzo ad essa si fece collo 
scalpello un leggiero scavamento. L' acqua pio- 
vana si raccoglie al fondo di quella coppa fune- 
bre,' e serve, in nn clima ardente, a disseiari 
l' uccello de! cielo. ' - 
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108 l' ultimo àbevcerage 
mostrata una tomba chiamata: La tomba delPnl- 
timo Alencèrage. Nulla v' è di rimarchevole- La 
pietra sepolcrale è liscia. Soltanto, giusta un co- 
starne dei Mori, in mezzo ad essa si fece collo 
scalpello un leggiero scavamento. L' acqua pio- 
vana si raccoglie al fondo di quella coppa fune- 
bre, e serve, in un clima ardente, a dissetarti 
!' uccello del cielo. ' 
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